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D’ISABELLA ANDREINI 
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QVISQVIS E s; 

QV AM VIDES, ET QJAM AVDIS 

VENERARE. 

ISABELLA ANDREINA, comica est, 1 
Secvli decvs, theatri de c vis , / 

Socco ET COTVRNO . ^ 

Non minvs svada, c^vam venvs: * 

JE^E SPECIE, AC ELOQVIO SVADA; 7) 

/Eioqvto, ac specie ..Venvs *incjr I J 1 
Sed CASTA VENVS , ET VERIjCVNpiAE STOLA ORNATA; 
Non salo v et. spvmantivm flv^tvv^ rore; 
Sed solo, novo mvsarvm germine orta. 

f Hanc vides, ET HANC AVDIS. T 
Tv DISPVTA, ARGVS ES^E MAL1S , VT VIDEAS; 

An MIDAS , VT AVDlAS e , q Z rf 1 H or w A 
Tantvm eni'm sermonem vvltvs , _ 

QVANTVM SERMO VVLTVM COMMENDATI 
Qvorvm ALTERVTRO aeterna- esse potvisset: 
CvM VVLTVM OMNIBVS SIMVLACRIS EMENDATIOREM,' 
Et SERMONEM OMNI SVADA VENVSTIOREM 
POSSIDEAT . 


Erycivs Pvteanvs, EIoquentiasapudMe- 
diolanenfes Profeflòr. 

B. M. F. 
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All’llluft. &Keu. mio Sig. e patron col. 

ILSIG CARD S GIORGIO 

C1NTHIO ALDOBRANDINL 

Miotti V ,H 

\VAl ibi ititfo V^^Sb.^tù 1 

JBidou fero, de perfine priuate con egual 
cambio pareggiar i fauori de* Principi , 
.dubbio non è ych * e fendo quefia troppo fa- 
sico fa *< t di fi guai imprefa alle fir^e loro, 
V] dourebbono piu tojìo defìderarle grafie , 
che veder fi di quelle arricchite ;non è pe- 
to , cheshabbiano da porre in oblìo , perche quella farebbe. 
tfprejfa ingratitudine ; e non fi troua co fa , che da cosi fatto 
vi’^io ne difenda ;ondl io , che oltre ogni mio merito fino fia- 
ta da V .5*. lUuHrijjima^ Reuerendifimafauorita non vna* 
voltai ma molte * e molte ycomech’ió fin da principio /gom- 
brajji dalla mente ogni pen fiero, ed ogni fper aubadi poter 
giamai agguagliar ijùoi fauori: tuttavia non ho mancato di 
pen far meco fiefia >> d' ingegnarmi per trouar cofi , ondai 
meno ho potè 




^armerie rmrdeuole * e fin andata hot 
quella ^d hor quella fieglìendo ,nè mot mjt fin appigliata* 
ad altra > chea quefia delle mie Rime tnè.meno h aurei hauti- 


to ardir di prenderla , cono fèndo > ch y éBa è troppo burnite al- 
la fua grande^a , quand'to non fpeffì , che non per altro 
a lei bo voluto dedicarle , che perch’ella cono fax, ch'io ferii 
memoria delle grafie riceuute ', e per fegriq della r inerenza , 
cb’to le porte .oltre che m’è parfo ancora, non diro Cònueneuo- 
le , maneceffano ( douendio a perfiafone d.ikifltimanddfft 
alla luce del Mondo ) il consacrarle non ad altrui , che a 
V. S. lllhfrijf (jf feuerendlf. Àil'ro T empii della Virtù , e 
deU'Honore , ed d quello farem ’ha confortata non poco il pe- 
rito legislator Ligurgo, il qualenelteifue ben compolle Leggi 
ordinò, che quei doni , che /acri fìc andò s’offeriuano à gli Iddìi 
fof ero peneri, e [empiici yàcCkth’rpiù facilmente poteffero da 
ciaf bedano ejfr bonorati . Dunque non fard fonuenèuok u 
s'd voi gran C IflTf/IO, cbipenMlte^a dello Rato, 
per la'nfinìta virtù altro quaft non fitepcbe vn terreno Dici 
còl giudizio delquale fifa bello il Mondo, apprefnto, e fùr 
irò qtfejìà- mio ptcctol dono ; picciolo inquanto à uoi mio Si- 
gnore ; poiché none cof per grande, che fa , eh a vojìrf meriti 
tòntrapofìa non appaia piatola; manon-gidtale inquanto à 
me , poiché nè più cara , n'epìèt pregiati cofabxueua k da do-' 
ture dV. Sig.lUiiftriffìma e Kek'erendff. effóndo quelli com- 
pónimene quali fiano )odrti : ’diffttdpt>ciit^egno,ch’epiac-iq 
cinto alla diuina bontà di concedermj)<eferò< dame amati in 


l 

« 



„„ _ t hfeà grandi 

ardifefl r padré, e tentati tftM, per cheto, che filaàquejìi 
miei figli fon 7>adre, JMaff ti, «'Nutrice noq douetò tenta- 
— rea 


re à grandezza , ed a gloria loro di rifc hi arargli a raggi di - 
umidi voi lucidi fsimo Sole > dallo fplendor del quale pojjbno 
riceuer perpetuo lume ? riceuagli dunque la fua benignità; e 
fi le pareranno per àuuentura indegni dell'altera de* fìioi 
pen fieri ( come quella, ch'è fempre intenta a cofe fublimi ) 
ifcufimi apprejjo di lei la materna pietà » che Ibene della fuoj 
prole continuamente d'eftdèrk) è gradi fc a 3 e lodi in me fi non 
altro l'accorto- 3 e faggio aiìuedimento \ hauendo con giudizio 
eletto alle mie debili , ed ofcure compè/i^ioni vncosi forier e 
hi ci do appoggio, è per fine hnmilifììma le m inchino . 

Di Milano il di 22.' Settembre rfroi. ‘ V M 

rò ‘.iWA^vs 

Di V» S. Illuftrifs. e Reuerendifs. ■ } 

duiioitvsVì "vvih 

wko ( opti Deuotìfs. forua ; 
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Ifahclla Andreini. 


V Vi mh’ut *5 


, JkVvx m sitato w* 

A. ** 


.a 


cv 


Vi 

io* 

0- 



&&?&*% 



AL MEDESIM O .’ - 


\. 


rH 




IjHI'i' 


; H* J Vf 


1*0 J 


IÌV»' 

Wì 


t 

v * 


P ER Unge trargli da mortale [corno 

A voi C ITSIT H 10 confacro i ver fi miei , 

A voi tra purpurati Semidei cv .,,\* 

Chiaro vie più di chi n 'adduce il giorno • , * .^ tV \ 

Con voi fà la Virtù fempre figgiorno^\ x A 

An%i rtfplende invoil alma di lei. 


E difpiega pompofa i fuoi trofei 


Misi 


v 


a 


Per far d'eterna gloria il fiondo adorno ; 
Saggia deccelfo Heroe dunque fonio 
F atta ( indegna noU nego ) ombra verace 
(ut feguoy e da cui filo attendo atta . 

Di sì gran nome armata il cieco obito 

4 , O ». 

. j 1S]on temio nò, che vinto il T empo edace 
Starommi ognhor con quelle Rime in vitaj . 
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R I M E 


DIS ABELLA ANDREINI 


P A D O V A N A 




COMICA GELOSA. : 1 ' :! * 


SONETTO .PRIMO. 



'Alcun fia macche i ver fi miei negletti 
Legga , non creda à quelli finti ardori - 
Chenc le Scene imaginati amóri 


Vfa à trattar con non leali affetti J li 




Con bugiardi non mcn coti iinti detti 
De le Mule (piegai gii alti furori : ^ 
Talhor piangendo iffalfi miei dolori , 1 
I alhor cantando i fallì miei diletti ; ~r. i « I 

t come ne Teatri hor Donna, dd horà .h t :i rtrtr: 

Huom fei rapprefentando in vario Itile »• * j jhd !bO 

Quanto volle infegnar Natura, ed Arcc; x >b n^ìtJ : 

Cosi la nella mia feguendo ancora O ■■ 

Di fuggiciua età nel verde Aprile .. . g • 


Vergai coli vario ftil ben mille carte • 
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SONETTO II. 

(4 • r\ .*4/ v * . 

♦ .... . ' 1 3 - 1 ; t. 
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* Auuerrà mai , ch’ad alcun pregio arriue 
L'amorofo mio dii naco di pianto , 
Sarà voftra la lode , e voftro il uantò 


-ib 




m 


H) 


O de r Anima mia luci alme, c diue . .. 

Voi le fiamme d’Amor nel fen più viue VÌI-- 
» Rinouellando in me dettate il canto ; 


T 2 >* 

r.nr^so 

vH’ . - 



Sol voi dettatelo uoi Col leggo quanto 
Suona la lingua, e la naia penna icriue . 

«... 4* • 4 3 




juuudWiuigu«)v.*»»- r - , r r * a;./T 

Ma perche più dolce vio vn giorno prenda 1 ^ r, £ ( | 
L’amaro fuon de’ lagrimoti accenti 


Beila piecate in Uoi fiamméggùc fpletida . • v. 
Che s’un dì fien men graui i miei tormenti 
Farò,che’l ualor noftro alto s’intenda 
Da le riiie gelate à i lidi ardenti 

SONETTO IIL 
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14 


D Olci afprezze, e foaui, afpri, & noiofi 

1 Vezzi, frali ragioni al mio ben tarde. 
Menzogne uere, ueriù bugiarde , 

Affanni lieti, e'n duol piaceri alcoli, j 


-Cll <UWWU, i * ^ jr f 

Ripofate fatiche, egri nnofi > ■■..s.i V \{ ■< /; Vt*'\ 

e codarde, noO i [f* ■ t . 


Tema piena d’ardir,for?e 
Foco gelato,giel,che mai fempr’ardc , 




J, 


Medicanti d’amor,pianti gioiofi,, ... 

Inferma fanità, morte uitale , r , 1 — 

Stabil martir, diletto fuggitalo , rtoG n3r -’ 1 .; m - /', :o ' 

Odiata beltà, ch’afRige, e piace,’ r-r.:-. ^qqi. »i ol) -‘ 

Piaga.che uien da rintuzzato Arate," uv >[< 1 } - .lov 

Òdio amorofo, e combattuta pace ^ ; ■ s rf! ]:!l 1 ' . 1 5 . <; J 

Son l’afpra uita, ond’io morendo uiuo. 1 u ■■ li..- \\ 

, r • i j oì > r v ^ * 

jo* a - ^ 4 v 'r 
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• « 

Q Vali Rufeeìlo veggiam d’acque fedente ( ; * 

ToueroTcaturir d’alpeftre vena L j 
Sì, che temprar pòft le lue Itili e à pena 
Di fianco Pere etili la fete ardente ' 

C* , h n 

Ricco di pioggia poi farli repente - 

Superbo si , che nulla il corfoafFrena nv srlLV 

Di lui, che’mperiofo il turco mena f dt ' dlr :?o3itV 
Ampio tributo à POcean polente ; 1 < l -.'(do, .ono'I 


Ampio tributo a POcean polente j 
Tal da principio hauea debil portanza ' >r] W'jC “1 3 ì 1 d . jT 
A danno mio quello tiran no A more , :r 1 1 ** • 3 ’ a 1 '1 i M 
E chiefe in van de’ miei penderla palma . J' 11 
Horafoura’l mio cor canto s’auan za, • t '^ r w lA 

Che rapido ne porta il fuo furore , - v ì ' ‘ 

A morte il. Senio, e la Ragione, e P Alma * • -■« f 1 1 


b O'OiriM r ± 


S ONE T T O V. 

S pirando Paure placide, e feconde 
Al lampeggiar di due luci ferené 
La naue del delio carca di fpenc 
SciòIle’I mio corda Pamorofe fponde ; 

^Quando 5 ! raggio benigno ecco s’afcpnde , - - ! A ibi ’p r nc f l 

£ fpumolo fremendo il Mar diuiene « ; ; ^ •- ^ O 


t. 


; bs: jo| H .. 

.dì fifr ora-fi 3 


•jj olio; 


E fpumolo fremendo il Mar diuiene , 

Ed hor al Cielo , hor à le negre arene 
Del profondo fender ne portan i’onde ; 

Creicela tempellofà empia procella: 

Tal che la tema è vie maggior de Parte, ’ • 


: I f f Ò M 


{tà 


cni 

|jui ■ 


E vince ogni faper F ortun a auuerfa . 


ncfrì/i ibi» 




Così tra duri fcogli in ogni parte 

Spezzatala mia debil Nauicella ! / ’ 1 cibk 1 

Negli Abifsi delduol cadde fommerfa . ~ - 

A x So* 
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A. 
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SONETTO avi 0 ? 


T V, che de’ più famofi,e de’ piùchiari ,<s ; . 

E i corpi, e i nomi ancor ehiudifotccrra / 

. E le Torri fuperbe à l’ima Terra 
Adegui, e/ccchi Fonti, qEiumi, e Mari j [[ 

Tu, che de’ fecce Colli illuflri,e rari, - . r iL ooVi Ji 

Che vn cempo à cc fèr sì honorata guerra, le neJbrtnci 
V iccoriofo al fin mafldafti à cerca . /mi i(f 

Ponci, Colofsi, Terme, Archi, cd Alcarii india oiqrnA 
Tu, che l’opre non pur di man mortale^- il oiqumnj t<\j h,T 
Ma d’alcifsimo ingegno à Febo grato, -, 

Ogni nobil fatica al fin difkuggi : . $ -Hhb : 

Alaco Veglio, che volando fuggi ;>>- <> *\l . ìùoì ; 

Al Tempio tuo di canti fregi ornato . j > f oK / j- * •! > 

F rà tante fpoglie nppeniii anco il mio male . i\r Jf i 

SONETTO VIIÒ 7 ' ' 
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Mpio fe d’amarifsimo veleno u'I r " * t . 

E gorghi, e fi umf entro’! mio fen cu verfi 
E forza pur, che i miei languidi verfi ,r ;V ,1 ;JÌ 
E l’egro ftil fia d’amarezza pieno. >irr. rdìlotoii 

Porrà quell* A Ima à le querele il freno ' i < :-?i 1Y n T'rp 
Crudo, s*auezza l’hai fol’à dolerli > nn r/l cibi; <■ \\ d 
Gioirò fe da indi in quà,ch’i’apecfi 1 < b 3 b *rorl T 
In te gli occhi non vidi vn dì fereno ? ndio^q r .» CI 
S’à pianger fempre mi coflringi,hor come sui: d'J 

Potrò cantando in quella , e’n quella parte 
Labcltade innalzale’ hò’mprefTa al core ì 
E qual tra fidi Amanti haurai tu nome, 

Poiché folo vedran ne le mie carte ?a & 

Scritto la tua fierezza * e’1 mio dolore ? • 

: So* 
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D lfp rezza pur quelli fofpiri ardenti 

Anima cruda chiudi gli occhi à quelle 
Lagrime amare , e le preghiere honefte 
Porcin per l’aere del tu’ orgoglio i venci : 

Nulla auanza di me,ch’afpri tormenti, 

De Pamorole mie tere tempefte 
Reliquie miferabili, e funefte , 

Ch’ombra mi fan d’angofce,e di lamentù 
Scoprali pur d’ogni piccate ignudo 
L’empio tuo cor, e l’oftinaca voglia 
Facciati al mio languir fuperbo, e fchiuo ; 

Te (ledo auanza homai ne l’eiTer crudo: 

Ch’altro ancider potrai, che la mia doglia 
Se mal tuo grado nel tuo petto io viuo ì 
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Boiinniov t 


Et v 


nod' G oìors’iq , c-i f 'X ■ ) 


ololtfb.forriìdojih; • « 
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5 c iub n/rr oìin*li - v u .t 

i t mod i4*JX» ì ibnp ibuhi' 
• hnc/Toub r^efìrri} orr b^t'.oì inq irb^o*2 
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V N A NINFA INVOCA 

il Sonno . ì 


• 1 
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C A N Z. L 

> ~ T 

Onno foaue,e dolce 
Lafcia le chiufe tue fofche latebre ; 

E con l’ombra tua placida, e gradita * 
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Ch’ogn’afpro affanno molce 
Chiudi rhumide mie graui palpebre . ; _>io7omr/I j' l 
S occor r i à 1 a m i a v i t a ni U 

O del Silentio,c de là Notte figlio, ■> u liti mcl/no ii,^ 
E fercnando il mio turbato ciglia > /i 
La tua quiece amica > oli i 

In parte acquetila mia doglia antica . 1 o j j ,.b: ì 

Sciogli lo Ipirto mio r.vrwiic 

D a quelle membra fue terrene,© frali ; ;b:?r» ori L> 
Affretta il tuo venir biamato Sonno , mg a .7 [firn ^2 
Adempì il mio defio * 

Le mie fciagure o dolce oblio de’ mali 

Da me partir non ponno 

Se tu dolce volando à me non riedi*^ 

Corcefe Dio , pietofo Dicr non vedi % 

Non vedi (ohimè) che folo 

Da te foccorfo attende il mio gran duolo ? 

Chiudi quefti occhi ho mai 

S’occhi pur fon,ch’à me fembran duo Fonti 
D’amariflìmo pianto, ò Sonno amato , 

Caro Sonno che fai ì 

Hor tace il Mar, tacciono e’n felue, e’n Monti 

Le bclue; e del mio (lato 

Duro ioiola mi dogliose vò piangendo : 

Da ce però quakhccuh forco accendo » 


' f,,ryr 

\\Vì 


r * 


O del mio core f|ienè 
Dunque tòpi fri cu T.afpre tnip pene T 
Già gli Animai pur tutti 

Qiieti fi Hanno e le noiofe alfe 


* Oj^ìJ^IlSvt •’ li . » I 
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Polle in oblìo fi pofan nel tuo feno ; f L C j u f > 
Io crà fofpiri ; e lutei 

Ne i freddi horrori) e'nfrà le lame ofeure 
Onde l’aer* è pieno 
Ardo infelice; e già la nottee Icorfa 
Oltrc’l meridian termino, el’arfa 


Sparifce à rat del Sole , :i 
Nè de Pafpro mio duolo ancor ti duole « 
Ahi fulo aperti al pianto • • ; r 

Staranno gli occhi miei mentre acuenti 
Chiuderalli dolcillima quiete? 

Sonno deh perche tanto o k \ 

Tardi à recar conforto à miei tormenti? 
Per me Tonda direte 
E fecca dunque ? ò Sonno à le mie de 
Pon fine homài, fe la tua bdla moglie 
Con dolcifsime tempre 
Nel foco del tu* amore auampj fen^pre 
Gradito ozio de Palme; • . nv 

S’àlc mie voghe tLdimoftri amiconi 
Ti prometto Paugel nunzio del giorno 
Sacrar con quelle palme, f,. or i*. 

A te folo fia dato un'antro antico 
D’edera cinto intorno , 

Oue prenderpotrai dolce ripofo. 

Di papauero grato , e fonnacchiofo 
H aurai corona vaga ; 
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A 4 


Deh 


iDeh vieni, c teco adduci ’ 5r : rVfr: ! ‘ ^ ® 

I cuoi miniftri, che con fiombre loro 
Co* mendaci fantafmi à gli occhi miei 
Moftrin le amate luci, 

E’1 bel fembiante di colui, Ch’adoro, 

Per cui l’alma perdei. 1 J 

Deh Sonno pria,che’l Sole i lumi altrui ! :r; 

Apra, ferra pietoiò cjuefti dui , 

E chiufi mirin pio 
Lui, ch’aperti mirar foglion fi rio. - • 1 ‘ '^ tn * 
Canzon io chiamo il Sonno, e non m’auurggibj ‘ n r; ^ 


>i 

j - orimi! tl . 

ci. rio nrvfit/l 
; ’niqiol o| 

4 ; . jjf 

1 * - ri 

iq 3 rjr. i ahfiO 
r. ! ir> j li ohi A 


1 . 1 


». v.'insqo 

1 ètf 


Ch’egli dormendo ftafsi , 

E non ode i miei preghi afflittile Iafsi. * 3 ‘ ! • 0 lv 

ut . 




: tj ‘job olvJ il ! A 
c .li. uì J& 
n illL : oh i.:ci*jbuif!D 


M ADR. L ‘ - / -q ilv onno2 

* >ninr> ;ol birri 1. u;* . trio? ras? x ibis! 

Erauiglia non è Donna fevdid c^no ! -><n 
Qualhor’ à file volgete • r ;hi. vii 1 
Gli occhi fereni, mi giurate poi, ' " • no- 1 
Che d’amorofo ardor vi diftruggetc . * \JoIj noi ) 

Fatto fon’io di voi specchiò verace -y in h‘-> oc bW 
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Così di voi la Face 
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A Mor benché comandi à’ maggior Dei 
E feruo di coftei . ■•■'1 

Seruo infieme, ed Amante ! x*.. 

De la beltà di lei ; - • ; J'j orn h/ - .« il . ! . 

E per non partir mai *rj a . •] <„ :b foj.lobfi£!:£i 
Dal Tuo vago fembiante, !*ih ,< m pJ > njsj £ > 
Entro gli ardenti rai 1 i' - rpjiiì in bhuiT 

Di qucll’honefto lume *-> 1 : :A .O 

Sìià di Tua propria mano arfe le piume ' oaìi; t bv ;io7 

M A D R. III. 
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S Degno campione ^audace j • v n l. »! nfìjn^J 

Incontriate m’arma di ghiaccio il core, 

Perch’io non tema più fiamma d’Àmore. ; . j v t 
Ma non fi torto poi , -, , > 

M’appar de gli occhi tuoi l’ardente Face, 

Che’l Tuo gielo fi sface. •’i'ieq 3 ~f? 

Folle guerrier. vittoria indarno attende • 1 rX 1 * * ( 

Chi con arme di giel col Sol contende. « ■ :0 V 

H A D Sto IIlr - ; illagirtifgKtàsT 

S E non temprate vn poco ' n ^ io ' [ , ; ; ; si : > a 

Madonna il mio gran foco con quel gièlo, S'.nt 
Che’n voi nafeofe il Cielo, u/. . *0. 

O fe picciola dramma > ' ì ir] oi icw *} A 

Non riceuete in voi • :> : «' 'nntì rton ih ir rrD 

De la mia immenfa fiamma > KM 

Temo, che Morte haurà di noi là palma T - hi h J:T io rii A 
Di voi per troppo ghiacciole di me poi • 'i r h ’ vH 
Fcrche foco fouerchio ho dentro à l’alma • n . .. 2 

‘ ~ ' Sò: 
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Non men crudo, c rio, che bello , e vago 
Pur à tua voglia tu nu leghi, e fnodi; 

_ E pur con mille indicati modi \ 

M’affligi,e del mio pianto ancor fé’ vago. 

Quando farai del fofpirar mio pago } 

Quando auucrrà, che del mip mal non godi? r * u'iLCÌ 
Crudel cu fuggi,e’l mio pregar non odi , ; oijt .1 

Cruda Tigre lon forfè, ò fiero Drago ì • 

Volgiti, afeolea, arietta il palio vn poco* . 

Accogli ingrato i lagninoli preghi, , f 

Vedi come per te tutta mi slaccio .* ix * 

Quella fola mercè non mi fi nieghi, • . 

S’arder meco non vuoi dente ai mio foco gerani 
' Deh m’infcgna'Agelar dencc’al tuo ghiaccio V^i 

SONETTO X. 

' Mnsl ■. 4 ii j Hi -‘O iin fA 

L E perle già di rugiadofo humore : ;.iD 

Da l’aureo crin fcocèa, VA urora * quando c i 
Con l’vface fuereti vici captando 4 , • UO 
Tirfi gentil del caro al£>pr.go fu9.re ; , , 

Tele à gli augelli , e ( nóh^sò come )'Amt>rè 4 

Prete, che quiui alhor fe rì gia vagando * , ; 1 n 3 J r \ 
Scupidq*c lieto aLfuo.prigion parlando \ . . • hr.l/ & 
Dille Taccorco, e’n vn faggio Pallore. 

Amor fe brami elfer da me slegato <> ri . v i. ioidi f 
Giura di non ferirmi il cor giamaì • *. " Sr. n» / ' 

> Ed egli, quanto vuoi prometto, e giuro , f! ^ \ n ci r jCI 

Alhor Tirfi lafciqllo andar fpeuro . , f \ ano! \jb < >rtK \ 
Filli dolente, che pii* J peri Jiomai' crjaci: ry ; iov iCl 

S’hàdi non Nettario Amor giurato? u •jrbis'f' 
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SONETTO XI; 




IV 


Q Verta, che nel mio cor doglia fi ferra 

Nou’Idra è fatta , à cui ragione ardita 
Qiiafi Alcide leuar brama la vita i 
^ Ma’n van le moue l’honorata guerra ; 
Perche s’ella pugnando vn capo atterra 

Sette n’atfquiftà ogni mortai ferita : u > 

Siche’n virtù de la pietofa aita , _ 

Più difpietate forze in me diflerra 
Hor chi farà, che’I mio dolor conforte 

Se quefta è più di quella empia, e po/lente , 

Che di tofco mortai viueafi in Lerna ? 

Quella hebbe ne l’incendio al fin la morte ; 

E quefta (ahi lafia) nel mio foco ardente 
Viue, e fi fà ne le mie fiamme eterna . 
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«OOlclg XI V 


P Enfier, ch’eternamente il cor m’aftali 
Quando l’Anima mia d’amor arderti 
A che nouo Prometeo ai Sol toglierti 
^ Le purifsime fue fiamme immortali ? 

Perche fia degno il volo erger de Pali 
Altri à rifehi di morte manifefti ? 

O come fatti fon graui, e molefti 
Gli ardori, ch’io credei dolci , e vitali . o ti ; c ìi rAl 

Colpa tua gli credei; poiché giurando i, òqcjou d* 

Mi prometterti pace, hor veggio à pieno, i i ;rjf A 

Che’n troppo alco defir fia, chY mi {tempre. ... li : 70IO 
Ah fe’l foco io non moftro lagrimando 
( Benché m’affidi tù) coprirai fempre 
Cenere di filencio entrai mio feno* 

1 : • r * 
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SONETTO XIII. p'- 

i>:.‘ ?.») iibup dL_ 

E’ tuoi meriti illuftri il bel Troiano <?li 7 
Giu^e eletto qualora le gran Diue 
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Dirla, che pernhrar, onde deriue 
Tuo maggior pregio alcri contende in uano. * r 
Tanto non s’erge l’intelletto humano 

Bella V ittoriAj ch’à tuoi pregi arriue ; - t 
Bella Vittoria de le patrie riue , . >jq -j_I 

Anzi del Mondo honor fommo,e fourano . u\ orbi -l 
Di toccar le tue lodi hauea lperanza ri . A 
Va giorno anch’iojma ben m’auueggio hor come • * ) 
Occhio mortai non ben s’affila al Sole . 

Ah troppo il tuo valor mio Itile auanza. 

Altri sii l’ali pur del tuo bel nome 
Gloriofo poggiando al Ciel le n’ vole . 
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D> FERRANDO 

GONZAGA 
‘Trincile di ^ iol fetta t Sig . diGuaJlalla,&c, 


S O N E T T O XIIIL 

I L io caduta alzò col nobil canto 

Quel grande, che fpiegò d’Argo i furori," 
E del frigio Paftór gli antichi errori 
Cagione à l’ Alia di perpetuo pianto . . -t: 

Tu de la figlia del fuperbo Xanto , 

E di lui narri i pastorali amori , }: 

Ed à Pari,ad Enon dan quefti ardori u- ;; 
Eterna vita, e gloriofo vanto . . i j . ■ ■ . 

Chi fi a, che agguagli voftr’altera forrò 
Amanti ? s’opra quefto ipirto illuftre, 

Che offender non vi può Tempo, ne Morte. 
Del gran FERRANDO la canora tromba 
V i trahe col fuon mcrauigliofo induftre 
Da l’incendio, dal ferro , e da la Tomba . 
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SONETTO XV. 
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Q Vando fien del mio cor falde le piaghe , 

E fpezzate Fafprifsime catene ? J 

Quando hauran fin le mie noiofe pene , 
^Nè più fia Amor, che lo tuo (irai m’impiaghe? 
Quando le parolette accorte , e maghe 
Non faran d’un velcn dolce ripiene ? 

Quando di quelle luci al me, e ferene 
Più non uedrò quelle mie luci uaghe? 

Per dar al grane mio tormento fine 
Mille fin qui rimedi hò porcai core, 

Ma crefce il mal mcntr’io procuro aita. 

Orfa cosi dal cacciator ferita 

Mette nel fianco offefo e fterpi,e fpinc^ 

E’n ucce di feemar crefce il dolore. 
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I L mio uago homicida 

Al ferir pronto, ed al fanarmi tardo 
Dopo un fofpirar uano , 

Vn defiar, un vaneggiar infano 
Più che mai bello volge à me lo (guardo : 
Poi come lampo fugge. 
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Così gli occhi m’abbaglia, e’1 cor mi fìrugge. 

M A D R. VI. 

• wi - t I * * - -u. 

E per pietà del mf angofeiofo male • : e n : j f v 
M’hauefie dato Amore ^ ‘ 

Così le lue bell’ale 
Come mi diede il foco : l r • 

L’empio, che fùgge , e mi nafeonde il core 

N'an- 
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N’andrei cercando a volo in ogni loco; 

Ma forfè à poco, à poco 

Poiche’ncendio fon tutta in lieue fiamma 

Conuerfa andrò feguendo 

Lui, che fuggendo ogni mio fpirto infiamma 

madr. vii. 
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T imida lingua alhor , che’l mio bel Sole 
Grada mi fè d’auuicinarmi a lui 
Perche non ti fciogliefti , 

E con mefte parole . • • i • 

A pieno i miei martir non li dicefti ? ‘ ' c ■ 

Perche fi come al Sol de gli occhi fuoi 

S’abbagliar gli occhi tuoi - , . 

Così me(Iafla) l’improuifo aflalto t 
Fece di freddo fmalto. ,;.v)ur 

i . . C . IjiT'K & dg2*»p 

MADR. VIIL f hwjjfb 'c-Gl . 

> JiJii,!. I ■ . Il 

* é , J ,t • : . 

S E per tu’albergo Amore v, : . t k L . ■ • r . . i . ' J 

Eleggerti il mio core m ppv f ' ti / ài* *1 

Qual fiera, e cruda vfanza - / r : • oai uh zi. 

Qual barbaro coftume • i c r np 

Ti moue ( ahi ) fanciulletto, ( ahi ) cieco Nume > y i • i f, i 'd 

Ad arder di tua man la propria ftanza? > I ! >Q 


S’ardi gli alberghi tuoi 
Chi fi a, che ti raccolga entro de’ fuoi ? 


>fì * 1 v {vi cri'j * 
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SONETTO XVI. 
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H Or qual vegg’io (otto fcmbiante humano 
Verace Apollo, che’l gorgoneo Fonte 
Ne fcuopre, e di Parnafo il facro Monte ? 

Non è quegli il gran Sol del V atieano? 

Quegli CINTHIO non è Duce fourano 
De’ chiari ingegni ? quell’augufta fronte 
Noi moftra ? ò Mufe hor voi feguiteF pronte 
L’altro fuggendo, e fauolofo , e vano 
Egli v’infpireràvoci canore., ; if; ^ 

/E fua mercè non fia da gii anni fpento • t* ■ f;fj P 
Quel , che s’acquifta poetando honore ; * ,r r 
Ed à lui , ch’è d’ogn’alma illuflre ardore ■' / i i 

Del Mondo vn éiorno ad adorarlo intento 1 •' ” r * b 

*j> • , . . » , , 

Tempio il petto farà, vittima il corc. ^ 'ì 

Cip. . V- c*‘ ; - f. ficàia i: uiJ 
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SONETTO XVII. 




^ - * / ì * • • T f y r \ t 

D EI mio grauc dolor folo io mi doglio , 

Poich’egli ò non m’vccide,ò h durezza 
Con arme di picca non fiedc, e {pezza 
Del mio {pirance adamancino fcoglio . 

Crefce egli nel mio fenjinalalpro orgoglio 
Non manca già di Tua natia fierezza ; 

Anzi più crudo il mio languir difprezza , 

E più gioifce alhor, ch’io più m’addoglio . 

Ma di vicina gioia e forfè Duce 

L’cftremo daoì, che’I cor mi cinge intorno, 

E forfè fia,che’l mio tormento fgombre. 

Notte cosi quand e vicino il giorno n 

Pria, che dìa loco à la diurna luce 
Ne le tenebre fue raddoppia l’ombre . 

SONETTO XVIir. 

•i 

S E quello, ond’io mi flillo à parte , à parte 

Dogliofo humor mai terminar non degni 
O freddo ghiaccio mio, ch’arder m’infegni 
Le mie lagrime almen confola in parte j 
Ma tu, che brami fol ne le mie carte 
Sculci lafciar di tua fierezza i legni 
Mandi fiamme nel cor per gli occhi pregni 
Di pianto, e non so dir con qual nou’arce. • 

O cicco al mio languir perche non diemme, 

Fortuna Teffcr cieca in mirar quella 
Beltà, che’ncende i cor d’ardente zelo • • < 

Ma de i afpro dolor, ch’opprefTa tiemme : < 

Forfè pria, che da me l’Alma fi fucila 
Tua crudeltà farà pietofo il Cielo . 
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IL SIG. D., PIETRO ENRIQVE£> 
d’Ajebèdo Conte di Fuences 

Del fon fglio Ai Stato Ai S . A/. C. 5#0 Governatore, e 
pitan generale nello Stato Ai Milano, &c . 

SONETTO XIX, 

S ’ A feroce dc ftvicr premendo il dorfo 

Folgorando ne Tarmi hafta vittricc _ ; 

Arredi, porger di Pclide vltrice 
La forza veggio al Tuo gran Rè foccorfo j • 

S’à Popoli, à Cicca nieccendo il morfo 
In pace (ledi , tcco Afìrèa febee ; 

Impera,ed à cè voka. ò faggio (dice J > rii. i.r. j T . 
Eremo da di tue bell’opre il corfo • : ' tj 

Force gli alteri. abbaci, e giufto i rei 

Punifci; ond’è, che’l Mondo à quei primi anni 
Tracco, gode nel ferreo il fecol d’ora* o o : io 
Pero non lolo à ce palme, e trofei ' • ' 

Sacrati fon; ma da’ fubb mi fcanm 
Ti porge Apoljo, e Marte vn doppio alloro . 

SONETTO XX. 

D A que di abbifsi di miferia fcioko 

Deh mira figlio il lagrimofb humore ' 

Che da l’incerne vie del trido core 
Sorge dolente à traboccar nel volto • 

O figlio, e per quel. ben, che mi fu coleo 
Al tuo ratto partir, per quel dolore > ; />> 

Che m’ange, prega tu l’alto Motore, 

Che ceco vn dì da lo mio fpirco accolto-. 
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Di quefto Egeo mortali* atre procelle 
Care vifcerc mie cotanto acerbe ^ 
Deh quando fcongeran porco tranquillo > 
O s’auUien,che per voi danza mi {erbe 
Piccolo il Cielo, e prema vn dì le delle, 
Fclicìllìmopianco,ond’hor mi dillo. 
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CINTHIÒ A LD OB A.ÀNDINI, 

S O NETTO XXI. 

Lta forte ( ma giuda ) in ogni terra , 
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In ogni bdlco.àocor lodar sTà rende 


4T 


Cint^io il econome: ond’alcrihoggicom 
Ch’é fpazio angli do al tuo valot la terra. ; fprendc, 

E quei,che’l tutto frange, e’1 tutto atterra 
A’ tuoi gran pregi homai vinto fi rendei 
Poiché mentre à lodarci ogn’uno incende 
L’vlcimo, che ti lbdà è 1 ! primo, ch’erra . 

E dritto e ben, poi che col Sof ia luce 4 * 

Non è congiunta sì com’hor il felino. 

La Virciì, la Bontàteco é ridrecca . 

;Tal,ch’ognì lingua e d'honorar codretca 
Quiclla gloria immorcal,chc’n ce riluce ; 

E chi parlar non sa loda col cenno . 

S O NET T O XXII. 

S Tolco mio cor à che vaneggi > e quale 
Ti figuri piacer? qual gioia credi - 
Fruir amando ? ahi mifero non vedi 
Ne Falerni doglie il tuo prefence male ? 
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Sofpiri, e taci? ò come e vano , e frale 
Schermo quello al fallir, deh faggio riedi 
A te lìdio, al tuo bene, e fcaltro chiedi 
Per piu bel volo al Ocl corrcfc Tale . 

Odi Rngion,che ti minaccia, e fgrida ; y 
Ma pertinace pur brami il tuo danno. 
Brami feguir lui,ch*à penar ti sfida . 

Ahi frutto i bei configli in te non fanno. 
Chiedi morte? Thaurai. ma vuò t’ancida 
Anzi quefta mia maniche Amor tiranno. 
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ALL’ILL. SI G; GABRIELLO CHIABRERA. 
T^efluna coja ejjer piu durabile della Virtù . , 

. * f > 1 * 0 J * - 2 •- -> * * * 4Ìé\- 

Canzonetta Morale I. 




V 


finis 

in 


8 


' i I» 


4 4 <r 4 . 

/ ln-t 

'fi-r : T 


Ago di pofleder l’indico argento , 

O le gemme di Tiro, al fallo Regno 
i ▼ Fida ingordo Nocchiero augel di legno/ 

E fàjch’ei l’ali fpieghi ardito al vento. 

/ . i » 

Quand’ecco fiemon Tonde, c Borea feorre . 

L’acr fofco; guerreggia cd Euro, e Noto; 

Onde pieno di tema , e d’ardir votò 
Egli, e fua vanafpeme à morte corre . , 

Fatto ricco la fece empia confola 

Con Toro quei, c’hà d’adorarlo in vfo ; , • * 
MadaTErario in mille parti cimilo , % 

. Rapacifsimo fulmine Tinupla . , • < // L 
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Quegli fuperbo tetto erger procura y r . { \ ; 

Fafiofo al Ciel; ma fiero il gran Tridente . 

Scuote Nettuno , onde veggiam repente ' ? • ’ 
Tremando il Tuoi precipitar le mura . , £ 

Quelli ha di Monarchia nel «cor l’ambalcia , fj r* ^ 
£ non aflonna, e toglie al corpo l’efca > > * i 

Sì di qua giù cieco defir r/nuefca ; - : r < 

Poi l’alma fpira, e i Regni à i Regni Iafcia . «,.,0 
Così’l Tempo diftrugge,e Morte acerba r y ■ t ya 
Inuolue nel filenzio ogni fatica osssV 

Di mortai man . la già famofa il dica . * • : ifì: /. ] t 
R oma, chefol di Roma il nome ferba . • . ; * 

Ciò non di tè, nè di quei carmi illuftri 

Nobil Chiabrer Ajond’hoggi al Mortdo,tanto 
Diletti, e gioui,iI cui celefte canto ; [ 1 

V ince d’ Apollo fteflo i pregi indufiri . * ; > 

Ma le fcherzando Clio per te rimbomba Vrr n ' 

Alto così; qual à tè gloria, e quale * : v 

A noi darà tefor ricco immortale ‘ * 

Di rodi, e d’ A m e d e o la chiara tromba ? • r 
Felice quei , che l’honorato calle •* ; £ ’ 

Seguirà, che n’additi; e s’à le cime . , j ’ 

Non potrà di Permefso orma lublime,- •: t ir intfl 

Segnar; ne (corra humil la balsa Valle > 

Di tentar fama io mai non farò fianca - 
Perche’l mio nome inuido oblìo non copra: i 
Benché m’auueggia, che fudando à l’opra 1 ' t 

Diuien pallido il volto, e’1 crin s’imbianca . ( \ r * V : Q 
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E Cco r Alba rugiadofa - ' 1 ; 

Comerofa, . n lir. t 

Scn di neue, piè d’argento , *' 

Cbc la chioma inannellaca 
D’or fregiata . ) 

Vezzofecta fparge al vento . • :3rj: • ! ; , 

I Ligullri, e i Gelfomini ' . mv': if.jjorr. h _ 

Da’ bei crini , 

E dal petto alabaftrino 

V an cadendo -, e la dolce aura ’ 1 1 ‘ 1 1 • ^ ‘ ^ 


Ne riftaura 


yj } iVctfiCMS 
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Con l’odor grato d/uino., 

Febo anch’ei la chioma bionda • *->l * 

Fuor de l’onda 

/ » « 

A gran patto ne difcoprc ; " 

E sferzando i Tuoi deflrieri • <4 « - a M *' 1V ‘ _ 

I penfieri 

Della in noi de Tvfate opre . 

Parte il Sonno, fugge l’ombra M-> $Moq fl< ’ * 

Che difgombra ' 

Delio già co! chiaro lume L f I r ' T1 
La caligine d’intorno : :t:l * 

Eccjo il giorno, 

Ond’anch’io lafcio le piume. 

E’nfiammar mi fento il petto 
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Dal diletto, 

Che’n me fpiran le tue Mule 
Cui feguir br^moi es’io caggio 
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Nel viaggio , ~ 

Bel defir ceco mi fcufc.' 

Ma s’auuien, ch’opra gentile 
Dal mio ftile 

L’alma Clio giamai rifuone: 
Si dirà, si nobil vanto 
Defsi al canto 
Del Liguftiqo Anfione • 
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ÀI medefimo T 
Chela virtù fa il vero Principe* 
Canz. Morale IL 
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F Accia al gran Marce rifonar le’ncudi 

Quei , che fuperbo ha di regnar desìo ; 

11 giufto,e la ragion ponga in oblìo • 

E Tocco duro acciar pugnando fudi • 

Di vincer bramile vinca e quanto frange 
Il Mar vermiglioni Tigre, e’1 Niloinonda,’ 

Paiolo, Hidalpe; à cui rifplende l’onda 
D’oro, e di gemme, e quanto bagna il Gange . > 
Comandi à l’Indo,à l’Hiftro, à l’Arno, al Tago, - r? x 

A la GaTona,al Tebro, àl’Hermo, al Reno» 

Al Danubio, à la Tana, à quanto il feno 
Tocca Adige, Pò, Varcai Gigco lago* 

Di feettro aggraui pur la deftra altera. 

Ciò, che brama il defir la man poflegga 
Chiamifi Re, perche’l diadema regga . 

Quei folo è Rè,ch’à fe medefmo impera 1 - 
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Quanti braman d’hauer qui giu grandezze 7 r 
Quanti cercando van Mitre, e tdori , 

Quanti di Signorie braman gli honori, 

Né fan là douc fieri ferme ricchezze. 

Non argento , non or, non gemme , od oftro , 

, Non gli alti tetti, non le traili aurate 
Fanno i Principi veri, ah più pregiate 
Conucngon doti in quefto bafsochioftro . 

Principe è quei, che generofo affetto 

Sempre ha nel cor ; che Ibi lo (guardo porge 
Là ve ftuol pcllegrin d’ingegni feorge, 

Che fol d’alma virtù s’adorna il petto . 

Principe c quei cui crudeltatc, ò fdegno , 

O vana ambìzion l’alma non punge. 

Che da i morii del Volgofe n* va lunge 
Non per timor, ma per fublime ingegno 

Tal èCiNTHio fplendor del Vaticano j 
Che fotto i pie f auiicrfo F ato hor tiene ; • 

Onde non hà più d’oltraggi ariò fpene 
L’empio, di cui rende ogni ftudio vano . 

E ben dimoftra il tuo canoro fkile 

* 

Chiabreha illuftre,cke d’ogn’àltro il pregio 
Si lafcia à dietro quefto fpirto egrègio ' 

Solo à fc ftefso di bontà limile . 

Suo valor, e tua Mufa hór tanto accenda L 

Ogni alma, die s’eterna al Mondo brama 
Per (ingoiar virtù candida fama 
Sol da sì degno Heroe l’eisempio prenda • 
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D EI fercno mio Sol la chiara luce 

(Contrario effetto) perch’io laffa vitia 
Qdand’ella fplende più, di lume prilla 
Folca nel mezo dì notte m’adduce j 
Ond’e,che verfa l’vna , e l’altra luce 
Calde lagrime in uano, e l’Alma fchiua 
D’horror piena, e d’ardor di riua in riua 
Mia fera ftella à rofpirar m’induce. 

Si di mia ucrde età niifcra l’horc 

Traggo in pianto, e’n fauille, e non comprendo 
Qual fia maggior in me l’onda, ò la fiamma. 
Tal verde legno ancor nel foco ardendo 
Ne mette in dubbio, le '1 cadente humore 
L’incendio auanza in cui tutto s’infiamma. 

SONETTO XXI III. 

* , 

A Che piango infelice? à che fofpiro ? 

Ah quelli indizi fon d’vfata doglia. 

Al pianto, ed à i fofpiri il fren dilcioglia 
Quei, ch’amando follien lieue martiro. 

Troppo del fen, troppo de gli occhi vfciro 
Sofpiri,e pianti, hor che più fier m’addoglia 
Il mio tormento di morir m’inuoglia 
Difperato,e giuftifsimo deliro. 

Se non m’ancidc il duol , fe’nuan m’attempo 
Per impetrar mercè del lungo affanno 
Deh qual l'alute homai fperar mi lice ì 
Sciogli tu Morte pia quc’ nodi, c’hanno 
Quell’Alma auuinta ; che’l morir à tempo 
£ don dato dal Cielo,e don felice. 

. SO- 





'j Ol 


r-i 


SONETTO XXV; ' 
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G ià vidi occhi leggiadri, occh^ond’ Amore 
M’incende, in voi bella pietà (colpita 
Che dolce lufingando al mio dolore f 
Al mio fido feruir promife aita . 

Hor veggio ( lafla ) il troppo folle errore 
D’ingannaco pender, d’alma tradita ; 

Veggio, che difcacciata ( ohimè) dal core 
La pietade ne gli occhi era fuggita . 

O fofpirati in van dolci ripofi 

Quali hauranno i mici giorni hore tranquille ? 
Qual guiderdone i miei martiri afcofi ì 
Deh pocefsero almeno in uoi le ftille 
De l’amaro mio pianto occhi amorofi 
Quel, che pofsono in me voftre fauille. 

SONETTO XXVI. 

Q Vando Sdegno gli fproni afpri,c pungenti 
Mi pone al fianco il cor di te fi duole j 
Ond’io formo i concetti, e le parole 
^Da sfogar teco i duri miei lamentìi 
Ma come al gran foffiar de* maggior venti 
CaliginofaNube fuggir fuole: 

Così nel tuo apparir vago mio Sole - < 

Parte lo l*degno,e fuggono i tormenti . 

Se di lagnarmi poi prendo configlio , 

F inifco al cominciar le graui pffefc , V 

E ride il cor quand’è feuero il ciglio • ' ’.f / 

Madre così qualhor tremante refe • f , >/ 4 

Con le minaccie il pargoletto figlio 
Tanto l’accarezzò, quanto l’offefe. — 

Per 


• ? • I » . 

M A D. IX. . 

P Er lo fouerchio affanno 
Gli mici fpirti dolenti 
Abbandonato m’hanno 5 
E i fenfi, che già fur di fiamma ardenti 
Freddo ghiaccio fi fanno ; 

Ond’io chiudo le luci, e mi /coloro t 
E crede Amor, ch’io dorma, de io pur moro. 

' V M A D. X. 

S puntando fuor de Tonde 

Il Sol confente pur, ch’altri lo guarde & 
Pofcia al meriggio infonde 
Qua giù tanto calore, 

Che’l Mondo tutto n’arde s 
Giunto a TOccafo poi ceiTa l’ardore . 

Il mio, ch’io’l miri in fronte non confente $ 

E m'arde à TOriente , 

Ed al meriggio; e piu m’incende alhora 
Ch’altroueil chiama la vermiglia Aurora « 

SONETTO XXVII. J 

Q Vi folitaria viuo : fe pur vita 

Colei può hauer, da cui fogge lontana ' 
^La gioia : mentre Amor di voglia infana 
Nutre fua fè mal nota, ò mal gradita. 
Ma che fai meco più fpeme fchernita>? 

Di confolarmi ogni fatica è vana . 

Per tue lufinghe il trillo cor non fana , 

E ’ntcmpeftiu a homai giunge ogni aita . * 
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Troppo acute facete ih me diserra 
L'afpro dolor, che’n difufata foggia 
Mi llrugge l’alma: e fol di pianto ha fece. 

Deh fegua almen, che la continua pioggia, 
Ch’amarillìma ogn’hor lumi fpargecc 
Termini vn dì sì perigliofa guerra . 

SONETTO XXV III; 

i i * t., 

a Vì del bel guardo il viuo ardor m’alTalfc, 

Ond’hoggr ancor par, che n’auampi il prato ; 
Qui d’acute facete il fen piagato 
^ Hebbi; ed altrui del mio dolor non calfe » 
Qui pur lagrime vfeiro amare, e.falfe ' ! 

De gli occhi trilli ; e’1 cor duro, e gelato - 
Mai non piegar, fu fua durezza, ò Fato , 

Ch’amor, fede, e fermezza a ine non valfe ? 

Laflo, fu mio dellin, ch’empio m’offerfc 
Tigre fcluaggia l’otto humil fembiantc 
Di cui più dil’pietata alcri non feerie . . . .« ,r ; n 

Ma perch’ellempio i’ lìa d’ogn’altro amante 

Dite voi quel martir, che’l cor folferfe . ! 

Fere, augelli, antri, riui, ombre,aure,e piante. naìr/iiL 

SONETTO XXIX. 

C Refci ò mia nobil fiamma,; fe maggiore 
Puoi farti nel mio len, creici, poich’io 
Ogni cura mortai pofta in oblìo 
Me lle/Ta abbello in $ì gradito ardore i 
E tanto veggio al Ciel.crgerfi il core- j- 

Quanto s’auanza il vjuo incendio mio; 

Crefci dunque ardentifsimo desìo, 

E’n tè confumi ogni fua face Amore . 
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O quai rare, ed eccelfe.grazie io fpero 

Dal mio leggiadro, e gloriofio foco , • - 

Che dolcemente m’arde, e non m’ancidc. 

Vedrò in virtù di quello incendio altero ‘ ,e - 

Deificarmi qual nouello Alcide v 
Ed hauer tra le ffcellc vn giorno loco . _ . » 
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ALLA S E R E N. LEONORA ‘ 

MEDICI GONZAGA!, 

• DachcUk di Miucoua , &c. 


SONETTO XXX. 


D I magnanime Itille i crini afperfi 
Cerchi fipirto gentil le amate riue 
Di Pindo,perche’n lui le fiacre Diuc 
Spirino glorio!! eterni verfi ; 

Che perche Apollo in me lue grazie verli 
Balta, che à le virtuti altere, e diue 
Da cui vien, ch’ogni bene in me deriuc 
Gli fipirti i’ volga, che già vollri ferii . 

Balta affilarmi in voi perche m’affide 
Nobil penfier,ch’anco à le Itelle ardita 
Spiegherò ( mercè voltra) vn giorno i vanni. 
Spero per voi Leonora eterna vita} 

Che s’al mio ftil la bontà voftra arride 
Non fia mai, che’lfiaetti ingiuria d’anni. 
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DONNA MARIA 

•PRINCIPESSA MEDICI J > A 
Prima, che fojjc Regina di Francia^. - 
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CANZ, II. T 

■‘ i . ■ • '. :l 1 

i r> 

“5': o: : ' : l'/r-:. ) 


\ f \ iQ 



\ih 

r ' ' Ì Ì J li Ci 


O D’ alca ftirpe vfcita ' - • & : 

Artiorofa Donzella 
Honcfto ardor di mille, e mille cori, * r * . J - 

Voftrabelcà infinita r J 

La più lucida Stella • 5 ' ; ■ 

Vince d’alìai j feherzan con voi gli Affiori , 

/ f w | V 

E de Taurato crine ... :io\ * - • 1 \ 

Fan dolci, e cari nodi 
Per far noue rapine ; 

E con più accorti modi 

Stan ne’ begli occhi al varco ' " d - 07 1 j ' Jt i ,J 
Scoccando à tempo Tifltfallibii ateo* li -- c:al li - * ‘ )r * 
Come la neue fuole ‘ iZi ' 

Al raggio più cocente " ^ 

Di Febo liquefarli; cojrftì* rai *> 

De l’vno , & l’altro Sole- - - ^ 

La pellegrina Gente 
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Amor 


Amor per gloria ma ftrugger vedrai i 
E per pompa maggiore 
Del tuo gran Regno, quale 
Fenice poiché muore 
Rinafce al Mondo ; tale 
Dopo morte gli Andanti 
Tornar in vita à' raggi honefti, e fanti * 
Giran le sfere intorno 

Col voftro moto altero . r 
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L’apporcator del giorno . 

L’alato meflaggieró^ * 

Da la voftra facondia il fuo dir prende. 
Danzando fan le riue 
Fiorir col voftro piede 
Le Grazie ; e l’alme Diue 
De la Caftalia fede 
C antan co’ voftpi accenti * 

E taccio n fe tacete in aria i venti> 

O celefte Sirena 

Qual merauiglia è poi 
Se di foco gentil l’alme accendete ? 
Miraeoi fora, e pena 
Il non arder per voi . 

Lampeggia il Ciel qualhor dolce ridete ; 
11 Mar gonfio, e turbato 
Placate co’ bei lugli ) 

E dace legge al Fato . 

I fecchi Prati, e i Dumi . 

Ed ogni alpeftre loco 
Rofe per voi p roduc ete gigli,e Croco; 
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Il Sol modra più chiara 

La chioma, s’ei percuote - 

O’n argento, ò’ncridalloi ò’n gemma, ò’n oro ; 
Così Virtù più rara 
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In voi (copre fua dote 
Lucida gemma del celedc choro • 

E’n corpo bello , e vago 
Ella n’appar più grata . 

Ma mentre l’alma appago 
Nel bello, ond’c beaca, "fie*- 
Temo,che’n forme nouc 
Conucrfo al Ciel non vi rapifea Gioue. 

Se i Iigudri, c le rofe 
Del vodro vifo io miro 
Parmi il vifo veder di bella Aurora j j v lo 
S’al bel, che’n voi ripofe 
11 Ciel, quelli occhi giro 
Venere io veggio; fe’I pender calhora 
Io volgo al bello interno • •> • 

Colei , che da la teda 
Di Gioue nacque io fccrno > 

Se la cada , e modeda 
Maniera mi fi feopre, , j ' j - vie,. od»/ .1 

Di Diana contemplo i gedi, c l’opre . rjt/ tnr ** 
Canzone humil t’inchina : * 

A queda regia Figlia ^ :Li • 1 

\ Honor di nodra etate, e merauiglia. 

SONETTO XXXI. 

Qual fora giamai fi duro, e teatro 
Cor, che non l’ammollide il guardo pio • » • 
r Del manfueco, c vago Idolo fino '-i * v »c : 
Del mio dolce languir fi dolce Fabro ? 
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li volto di liguftri,edi cinabro 
Afperfo cui non arde? e qual fent* io 
Deftarlì in me d’ainot nobil dedo 
Dal gentil rifo,e dal vermiglio labro ? ; 

Anzi de la bell’alma, che s'honora 
Sol di le ftefsa il moto,cd ogni detto 
Con piacer /ingoiar Palme innamora * 

Beato il giorno, e fortunata l’hora , 

Ch’Amor dolce per lui m’aperfe il petto , 
felice il cor, che la liia Imago .adora . 


D I quel bel volto gli a m orofi rài 

Fur pria dal cor,che da queft’occhi inlcefij 
Cosi da i lacci à mio fol danno mfì 


Nè gli eran’ anco i fuoi marcir pale/i; L ■■ * 

E perche folTer più gli fpirti o fièli r . 

Senza laper s’io pur amafli amai . r * x. >• 

Tutto dentro auampar foncimnii il core ^ f • 

Nè de l’incendio mai fainlla /cord . no * r I. 
In fatai cecità la mente immerfa. : 

Volea ben poi dal micidiai ardore 

Fu ggir; ma quando (ohimè) di luim’accorfi 
Mi trouai tutta in cenere conuerfa . 

r 

SONETTO XXXIII. ' ; 
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Troppo cqnqfco,e gli empi tuoi coftumi . 


SONETTO XXXII. 


Cosi da i lacci à mio fol danno teli 
Pria che vedergli ancor prefa reftai. 
Cominciò ’I fianco infermò à tragger guai, 
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Sciogliete il freno pur dolenti lumi > 

Al pianto, c tu mio cor apri le porte 
Al duol, sì che piccola al lin la Morte 
Lo mio (lame virai rompa, e conlumi . 

Così quegli egualmente c bello, c rio , 

Che di macigno il petto, e’1 cor fempr’liebbe lo i 

Di mia morte vedrà lazio il dclioj • * . ncO 

O pur fe del mio duol ma ir non gli increbbe y;rno- -i ^ 3r .3 
In lui Pietà dal freddo cencr mio :>! ioxi AV! A» 

Calde fiamme d’ Amor dettar potrebbe. .» < 1 * > h 3 -, 
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AllaìlIudrìfs.&EccclIcntifs.Sig. _ 

D. M A R F I S A D’ E S T E C I B 0| 

M archi; fc di Malfy , &c. , ; 0 - “ 
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SONETTO XXXIIII. 
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S E formafler le Stelle h umani accenti 

Dirian, che quanta haueanbellezza in loro 
Sparlerò in quella, ch’io piu , eh altra honoro 
Per moftrarfi quàtgiu, ricche, e portenti. • - 
Ma non ragionan le due*Stelle ardenti J 

Di quel bel volco, c quelle chiome d’oro ? ‘ ■* 1 ‘ ‘V , 

Non dice il rifo dal celefte choro " > icn . lv: ' :: 

Venni à bear le pellegrine genti flhHHHMMjH 

Fortunati mortali aprite il leno, 

E l’Alma voli entro la nobil luce g Q J ' 

De gli occhi, ond ancoefler Fenice io fpcro _ ' 

Di Mar fisa l’angelicò feréno — '-•/* 

Sgombra la mortai nebbia, c qliaHcntietfO' o ^ f 

D’alta bellezza al fommo bel conduce. - :i * .T 
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SO NETTO XXXV. C : 


G lnfìiufli habrtator del cieco Auerno f 

Le mcfliflune mie querele vdite .| 

,Fuor de’ profondi eterni horrori vfciie , 

E correte al mio pianto, al duolo interno . : 

Più afpre cntro’l mio cor pene io difcerno , .. 

Che giù non hà la tormentofa Dite. j ' \ . . 

Spirti d’Abjffo dunque à me venite, r ..’j i £ „i, l 
Se bramate habitar nouello Inferno. ì *jìi ili 
Lafcia antico Nocchicr pii ofeuri chioflri, ilv • y :;r; r . L 

^ S . > 

Ei miei marcir quali Ombre difperate si 31 j’tdn/ 
Porta per Ponde.hom.ai del pianto mio . 

Voi compagni al mio duol tartarei Moflri ,1;* i 

L’acque nere di Lete hor mi recate .* ... i 

Sì, ch’altrui ponga, e me ftefla in oblìo . . ":\i j 
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D I fpeme ingannatrice io mi d ri al core 
Nel fub grauc martir così beato , 

Che ’n. Amor non £ù mai sì dolce flato , 

Che s’agguagliafle al fuo gradito ardore . 

Vita gli era’I morir, gioia : 1 dolore, • Tuita. 

Evie più d’ogni rifo il pianger grato: o* :> ny .. • 

Quand’ ei l’inganno altrui vide celato > t ù\ j iota •* 

£0 -Mi-raq ornev 4. 

o f * )mv l 1 1 

i • »ì i>; obf* 


Sotto fembianza di verace amore . 

Così chi fpiega Amor le ardite vele 
Ne’ Mari tuoi fottode placid’onde 
Scogli troua d’affanni, e di querele? 

Così tra le fiorite, e verdi fponde 
Per vccidcr altrui Patrgue crudele 
Fallo, ed empio Signor dunque s’afeonde? 
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SONETTO XXXVII. 


O De l’Anima mia nobil teforo 

Tu pur rifplendi à i bofchi, à i monti, a i 
Che pregiar non ti pon di ragion priui 
Mentr’io qui fola e mi querelo, e ploro. 

Deh torna à me, che’l tuo bel v;fo adoro 
E lunge fcaccia i penfier graui, c fchiui ; 

Fuggi gli horrori,ou’ à mio danno hor viui, 

E me confola, che languendo moro. » j 

Rafciuga gli occhi homai dal pianger laffi. . j ;i 
Ahi che le Fere ti faran più fiero r, r; ì 

S'iui più tardi, e vie più freddo Tonde . 

Più felua ggio le felue e’1 cor’ altero , I; 

In cui durezza naturai s’afconde j • ; 

In fafio al fin lì cangierà tra’ fallì. 

SON.ETTO XXXVII L 

M Entre quali liquor rutto bollente 

Il liquefatto vetrosa la man cede, 

Qual più brama i*Arccfice prudente 
Forma vaga, e gentil prender fi vede. 

Così mentre viuefti entro Tardente . . , i 

Fiamma, ch’io già delta», forma ti diede 
Amor più, ch’altro mai Fabro pofientc 
De la tanto appo lui gradita fede. 

Ma come perde ogni calor in breue 
II fragil vetro , e di leggier fi fpezza 
Spargendo al fin l’altrui fatiche à terra.' 

Così de la tua fè Tardor fu lieue , 

Debil percolTa poi d’altra bellezza 
Spezzolla eì mio fpcrar chiufe foccerraV ]*■-, 


riui. 


zi 


A . 


T 

t 


& i<! 


* 


i 

j£ 


ì& 4 f 

A' 


k 


buio zp; 

è 

J v f i fi 


Si oizcà 


« - > f. **, v • 
■Ihl/L 3/1 

>73 tfeopf# 


so- 


; 


$7 


M 


SONETTO XXXIX. 

Orfeo geodi le nel inoltrarmi folo - 1 

Benigno il bel fcmbiante,ond’io tant’a nni * 
Ho pianto, han pace i mici sì lunghi affittimi 
Perche lì torto ( ohimè )te n’ fuggi à volo ì i . : > i ol 

Deh per pietà del mi*. angofeiofo duolo ‘ ; 

Spiega di nouo à mio loccorfo i vanni ; 

Ch a l’apparir de’ tuoi graditi inganni 
Sgombra de’ miei mardr l’antico ftuolo ; 

£ fe pur di lafciarmi al fin agogni , 

E’nficme ancor le’ di gradirmi vago, 

Non far ritorno à la cimeria fede : • ’ r ìi ir A 

Ma fcuopri quella mia pallida Imago 
Al mio Signor lìe’.fuoi notturni (ogni ; 
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Ch’ à te creder potria s’à me non crede 

M A D. XI. 
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M Ano vera cagion de le mie doglie > i • >o olm i 
Mano, che’l cor m’inuola , f 
Bella mano, che fola 
Doni al Regno d* Amor Taltere fpoglie 
Poiché di neue fei 

Come infiammi d’amor gli fpirci miei ? 
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Alla Uluftr’ifsima Sig. 1 * àu 
D. IGNES MARCHESE DI GRANA, tef. 
SONETTO XL. " 

j Om£ Palma beltà, che fa beàta 
/ L’alta Reggia del Ciel palcfe fora, ‘ I IT 
Se quella, ch’é del Sol felice Aurora * * 

Qui giù per noftro ben non fofle nata - ? : ; ^ 

C } E co* 



V 

rivi. 


3 * 


i/ i 


E come Parmonfa foàue, e grata 

Noca faria, che fan le sfere alhora 2 : :n ■ oil 0 ^ 
Che lieta il fuo Fatcor ciafcuna adora* i ; h 
Se non folle di lei la voce amata ? A I 

Io mentre Podo , e’n lei lo fguardo affifo 

( Sua mercè , che’l gioir vero m’infegna ) «' . 
Tengo gli occhi, eie orecchie in Paradifo-* 

Ma perche Palma à pien quant’in Ciel regna . j 
F ruifca in dolce Tuono, e’n lieto vifo ; - a 
Veloce tutta in quelli fenfi vegna . 
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T Anti fogni la Notte 

Non ha quant’io martiri ; n 1 *jf; r \iy .'4 
Nè tante fiere fon per quelle grotte : - oicr; ! ; 
Quanti efeon del mio cor caldi fofpiri ; èJ J 1*J 4 M I « ‘ ^ 

E quel che più mi duole r , f . . a 

E,che la Donna mia 

Le mie voci afcoltar cmda lioii vuole * ^ £ / 

Per dubbio, che*l mipduol la renda pia \ c > £.' v ' r '\tf r 

M A D. XI IL ** 


C.Of’ 
t * mù il 


Q Veft’empia Donna altera , 

Che m’hà dal petto il trifto cór difciolto i s mò. 
^ Perpetua Primauera 

Hà nel leggiadro voltòi; i \ 

Ma pereto viua in vn tormento ctcuiQ ■ . > • - * 

Nel Ièri bòi chiude tempèliofo Verno . 

■M ad. XIIII. jà™ 

P Er non ar^er vorrei , 

Che’n durissimo gielàr^ 1 *1 Vib<i.P a -p od ^ 
Mi trasforma®: iiCida. .ti oAioa ùb * 
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Ma forfè (ohimè) farei 
Mcn fecuro in tal guifa; ehe coftei 
Mi (leggerebbe con l’ardente fguardo* 

Dou’hor s’io ardo non mi (Iruggo almeno > »i j, d d>~.n’ 
Che vitale è i’ardor, ch’io chiudo in feno.‘ 
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MA D. XV. 

L’apparir del Sole 
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: ' :r il ìun f r. r cgtnpd nobnoit 

La neue in liquid’onde * 

Per fua natura diftillar fi fuole . 

Io ( lafla ) quando il mio bel Sol s’afcondc : ì ; r’j;3 
V erfo da ginocchi tanto r. *1 

V* * , 

Humor, che tutta mi diftillo in pianto. xif.: » ' 

Seftina> L * ol . uA 

> 

M lfera pria fari calda la neue , .;jnctq obijì 

E forgerà dal Mar Febo la fera , ? i *i obnsob; c l _ 
E fiori produrran le (ceche piante^ etto* iov H 
Ed Echo farà muta à gli altrui verfi, . :b Xy: 

Che la nemica mia contraria forte » i oue? b t- ». 

Redi vn dì fol di tormentarmi il core.' :.c,: : ? \ v 

• • 

t Né fia mai, chela fiamma del mio core • » ^ : ( i!. ) 

Tempri di queU’altier la fredda neùe‘. v 1/ 

Piangerò dunque (ahi difpietata forte) 1 .. T y 

Da vn’alba à l’altra, e d’vna à l’altra fèra* v * > ?. \ Jr. 

E con gli afflitti miei ruuidi verfi 
Andrò noiando e Fere, e Safsi, e Piante. 


Tante frondi non fon per quefte piante 
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Nel vedermi languir mattino, e fera •: i 

F arjche’ei muti penderò i io cangi fortfejfb * » 1 

.O Al/. " C 4 




4 » ■ 

Perch’altri intenda-Ia mia fiera fòrte r n. do) sib * 

Scriucrò perii fatò, e per le piante , ; r;i er/mì n^jA 

Ch’ai nafeer del mio dì giunfe la fera. tio *! ^ sitfì : ? I 
Colpa di luijcjì’eternamcnte il core :* aì lorl'f/oC \ 
Portò coperto d’indurata neue 
Non curando’l mio duol, l’amore, o i veri! . 

Traggon dal Ciel la fredda Luna i verfi 

Rendon benigna altrui l’iniqua forte, Tiwjqi'Jt 
Fanno da calde fiamme vfcirla neue, .• • ,-v%n 
Fermar Tonde fugaci, andar le piante* < i: \ 

Cangiar il chiaro giorno in fofea fera 
Per me render non puon men’ afpro vn core • 

Morendo viue per mia doglia il core> , j, . . V , 
Parlando perdo le parole,e i verfi , 9 

Rido piangendo, e’1 dì vado, e la fera f: ;. iqr.fM % 
Pafcendo l’alma in così dura forte * ; . r : : ' £ \ 

E voi fapete la mia fede ò piante 
Superar di candor la pura neue « 

Ma fe di neue vn’agghiacciato core 
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Scaldar non puon per quelle piante i Ycrfi 
Giunga ò mia forte homai l’vlcima fera. ih , i * rn ì: a A 
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M A D R. XVI. 

V lua mia luce, c chiara 

S’io v’hò donato quanto 
Io vi potea donar , pcrch’altrotancd 
Non mi donate voi? perche sì auara n; 
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Vi mollrate al donare ? 
Ahi che lieue mercede 
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Madonna à me non pare t ù * tm :n «ojq obui ’ 

Deuuta ricompenfa à la mia fede ? . 

S’eftremo è Tamor mio picciolo fia • a;. . • . v* : ; I 
Ogni fauor, ch’eftremo ancor non fia*,- /vri? ì; 1 
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M A D R. XVII. 

A, Mor d’amorardea . , \- f r * k \ 

/ V De la vezzo* a , e bella 

m L jL Amorofa Nigella ; 

Ed à lei come à riuerita Dea v • • ' r j ^ 

* * 

( L affo ) fè facrifizio del mio core. 1 < *t> : • ! 

Ahi force iniqua , e rea. r '^4 • J*. 

Di Nigella è Phonore , t n r , : *.: • '* .i 

Di Cupido la gloriale mio’I dolore •* 1 V ni a-T»< » 

i,K> i . /; ì r. ;O r f>; oniCil lì OJjiOfil 

AlPIUuftrifsimo Sig. 

D. CARLO DORIA DVCA DI TVRSI 

Capicano Generale per Sua Maeftà Cacolica della 
fquadra delle Galere d; Genoua . 
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Valhor ti veggio al duro afpro gouerno 
D'armato legno io ti raffembro à l’arte 
, Nouello Tifi, icui remi, e le farce 
Han del vento, e del Mar l’orgoglio à fchernoi 
Se ftringi il ferro altro Giafon difeerno , 

Che’ntrepido s’cfpone al dubbio Marce 
Perche rimanga nc Pecerne carte 
Illuftre fama di valor* «terno . . 

Hor qual Tifi vedrai tua Naue yn giorno 
Fiammeggiar tra le ftelle , e Giafon forte 
Spoglia riporterai d’immorcal gloria. 

Così vedrem douunque gira intorno 
Il Sol, mal grado de Pauar a Morte. 

Il famolo inchinar gran Cario dojua 
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Airilluftrifs.& Eccellchtifs.SigT 
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D. GIOVANNI D E' MEDICI. 

^ SONETTO XLII. 

"A V per proprio valor fi chiaro fplendi , 
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Che men di tè fiammeggia il Sol qualhora 
Più bello appar de l’Oriente fuora , 

E di virtù con la virtù contendi . 

Ben à dritta ragion dal.giouar prendi 
Inclito il nome; poich’àte nuIPhora 
Senz’altrui prò fen’fugge; onde s’adora 
Tua gloria mentre à l’alce imprefe intendi 
Tù de’ Medici Heroi le palle altere 
Quali fulmini alienti al fero Trace 
Sì che fugato , e morto è l’empio duolo . 
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Però del gran 


GlO VANNI 


il nome à volo 
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Poggiando arriua à le cclefti sfere 
Difpreggiando il poter del Tempo edace ì 
SONETTO XLIIL 

C inta di fiori, e d’amoretti gài f 

Tù pur ritorni ò dolce Primauera ; 

Ma’l dolente mio cor come prim’era 
Nel Verno de* marcir ritrouerai. e r» -k :: 'n J 

Per cangiarli di tempo anch’io fperai * 

Cangiar fortuna ; ma l’orribil Fera 
Già di Cerbero nata, e di Megera 
D al mio mifero fen non parte mai 1 j r ~ 1 « ; 

Iniquo Amor tù de l’Inferno yfcifti ‘ 

Con l’empia Face, chel miei fpirti infiamma 
Per eterno dolor de* cori altrui ; « *ì - * 

Ma nel mio difperaco fen venifti > 1 re 
Perche di Donna, che già vn tempo fui 
Modro fofs’io di miferabil fiamma . 
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ÀI Sercnifs.Sig. Duca d’Vrbino 
FRANCESCO MARIA 

DALLA ROVERE. 
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SONETTO XLIV. . 




E t I magnanimo ardir m’infiamma il core 
W Sì tua rara virtù, ch’io pur vorrei 
f Fregiar d’eterh a gloria i verfi mici 

Agguagliando lo Itile al tuo valore; 

Ma i corre per lo fen freddo vn timore, 

Quando più ardente al Ciel poggiarideurei; : 
Né con lingua tremante ordir faprei 
Lode al tuo nome, ed à me della honorc . 

Altri dirà l’eccelfe doti, ond’hoggi 

Gran Duce illuftri il bel Metauro . intanto 
Pregia d’Alma non vii nobil delio. 

Che tra le dotte voci, ond’al Ciel poggi 
Fatto immortai , fi perderia’l mio canto. 

Qual fi perde nel Mare vn picciol Rio . 

SONETTO XL V. 

D Ifperata mia doglia , difperate 

Lagrime,e tù mia deprezzata fede,* 
Che fate meco più, fe’n vanii chiede 
Soccorfo à quella micidial beltà te .? C: 

Inuan mifere , inuan da lei fperate 

Aìta,s’ella al mio languir.non crede; ; r > 

Né può priego impetrar giuda mercede,' 

O’n cruda Tigre ritrouar piccate. 

Mal impiegato Amor fe dello offende; 

Ed egli folo é del fuo mal radice. 

Ben hor queff AknaC aneorcheìnuan ) l’intende 
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Ahi che fallite à me fperar non lice ; ~ ' A 

Se fuggir- bramo, c’1 non poter mi rende , 

Né l’infelicità vie più infelice . 

SONETTO XL VI. 

* - iv' A 'J* T *;] “/• / | *j 

Val trauagliataNaue io mi raggiro 
: Senza gouerno in tempedofo Mare ; 

Né veggio chi le tenebre rifehiare 
^ Del mio dolor, nè alcun foccorfo miro! • L 

E’ncontr’al Cielo à gran ragion m’adìro , 

Pòi ch’Orìon fol per me (lalfa) appare 
E mi s’afcondon le bramate , e chiare 
Luci de i figli, che di Leda vfcìro . 

Crefcono ogn’hor le horribili procelle, 

L’aer tutte le’ngiurie, e i furor Tuoi 
Moftra contra’l mio fianco afflitto legno 
Aura’l tuo fiato fia,fien gli occhi delle 
Sia porto il feno, ch’io non curo poi 
Di Nettuno, e dei Cieltempefta,ò fdegno • V; j, i 
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Capitolo /. Con ogni ter^overjo del Petrarca* 
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L V nge da le aie luci alme, e diuihe - > 

ImpoffibiI farà, ch’io fuggir polla 
L’hore del pianto, che fon già vicine; 
D’ogni letizia la mia fronte è fcofTa . 

Ahi dedin crudo, ahi mia nemica forte 
Hor hai fatto Pedremo di tua pofTa. i 
Deh chi m’infegna le mie fide feorte , • 

Deh chi m’infegna ( ohimè ) doue dimora 
Mio ben, mio male, mia vita, e mia morte? 
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Mi lento venir men più d’hora in hora» * v f ; 
Anzi giunger al fin de la mia vita, ; .tv.dr.. . '! 
Tanto crelce ’i defio , che m’innamora • [' ( su/jrfi.ì 
Chi fia che poffa darmi breue aita, vr:r..i *n i 7 
Se nel partir del mio viuace Sole ./fiijn.. itauQi 

E l’aura mia vical da me partita ? < ; ■ ; Io y i\ itr- ; . 3 :i 
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Mi Hanno al cor Pangcliche parole , 

E l’accorte maniere, e’1 dolce rifio , 

Tal che di rimembrar mi gioua , e duole. 

Ahi mentre penfo,che da me diuiiò 

Thi l’empio Amor, perch’io morendo villa 
Piouommi amare lagrime dal vifo . 

Io vò cercando ogn’hor di riua in riua , 

Nè trouar pollo l’amorofo obbietto. 

Di cui conuien, che’n tante carte ferma-» 

Mouono fieri affalti à quello petto 
Noiofie cure, e fol mi refta (ahi Fato) 

Lacrimar Tempre il miofiommo diletto . 

Shotemo, che’l mio ben mi fia’nuolato, 

S io temo, ch’egli altroue pieghi *1 core 
Quello temer d’antiche proue è nato • 
iSpero s’haurà pietà del mio dolore , ; • > r i rld v ; . - • 

Ch’è fioui’ogn’altro difipictato, e fiero c ^ 1 d/ ■ /> i> 
Uue fia chi per proua intenda amore . o \ : no/l 
Ben veggio (laffa) e non m’inganna il vero * : rr 

Che già gran tempo io poli per coflui 
Egualmente in non cale ogni penderò . 

Mentre viuendo in potellate altrui 
Potei godere il defiato volto 
Tremando, ardendo affai felice fui 
Ma poi, ch’à gli occhi il grato cibo è tolto,' 

Nè fenton qucll’orecchiei cari accenti 
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Quant’io veggio m’e rioia,e'quant’io afcolro. 
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Forman le voci mie graui lamenti, 

E’ntanto quqji abbandonati lidi 
Vò mifurandoà pa(H tardi, e lenti;. 

Qiieft’aria ’ngombro di noioli (Iridi , • r. 

E gli occhi volgo pc* mirar sio veggio 
Luoghi da fofpirar riporti, e fidi. 

Se vinta dal dolor piango, e vaneggio , 

S’io viuo leippre in amorali guai 
La mia Fortuna che mi può far peggio* •/. :rr>» 

Deh certa Amor di travagliarmi koniai, t . ’l : 
Riuolgi alcroue il tuo dorato Tirale , , in n oi: 

Ch’io mi pafeo dilagarne, e tu’l fai. 1 r. 

Il tanto feguitarmi al fin che vale ? 1 

Deh laida il tormentarmi à que’ begli occhi, 

Che’l foco del mio cor fanno immortale . j . ! 

Par ben, ch’ogni fu en tura a me lol tocchi, 

Ond’à ragion quell’Anima dolente i • / 

Auuien,che’n pianto, ò ’n lamentar trabocchi . 

Quando rcfpircrà mia (lanca mence ? 

Quando fia mai, che riseder io fperi 
Gli occhi, di ch’io parlai si cildamente ? 

Occhi del mio morir m mirtei fieri .• r 
Non vi celate, òln tanta guerra almeno 
Datemi pace ò duri miei peniìeri; 

O quanta inuidia porto àcquei terreno • ; . 

Doue rifplendon_qyei viuaci lumi. 

Che fanno intorno à fel’aer fereno. ... ouiv u . ai li 

Bench’amando , e (emendo io mi confumi , ri? .. 

Amerò, feruirò lunge*, e-dapprerto 
• Mentre, che al .Mar difenderanno i fiumi. 
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Che viua il cor da tant£ pene opprerto , '■ , x 


47 


ri 




rii j 


»n :o ; l 



c -ciornA uà 
. il* %/ 3 
olbil ui e Ldoofì il£> 


Ch’io villa, e fpiri in cqsìgraufafEmai 
Meco di me mi meraujglio fpeifo.r • 

Ohimè, che Lhorf, i giorni, i meli, e gli anni, ? 
Confumo' iniian quell’ Anima mi dice^ 

Trilla, e cerca indouina de* miei danni , -bd I 
Ben fon io ne’ marcir foia Fenice , ^ » *.rnc h>A 

E tu lo vedi, e. ne gioifoi , e godi in T ncO 
O del dolce mio mal prima radice * -o f oin ih ìlei no/. 
Sì ftrecci fono gli amoro lì nodi i. 1 c . ojom lì. t t v U 
Co’ quali Amore il cor mi ftringc incorno, t ‘i '• 

Che Morce folaiìa, ch’indi lo frodi 
Deh verrà mai quel delìaco giorno» 

In cui polTa fruir quant’io vorrei'! . 

La dolce villa dpi bel vifo adorno ?. i i on jlo ji o J 
Cnidcl à che non corni ? à che non bie£ r li s. r.gì ; j£> £ è 3 
Me di quel bel, per cui cuce’ alerò oblio s > . oM oi 
Ma cit prendi à (dilecco i dolor mici 
E i fofpiri, e le lagrime, e ? l delio . - or. :.j 

SONE t:t O XL/VIH 

T Irfi dolce mio ben fe dal valore , l inz J y“ *' 

Onde sì illullre,c gloriola vai H 
Nafce qiieft’amot mio, nafeono i guaii 
M’è foàue ’l languir, dolce l'ardore.. i : o: y 

Se da l’amaco angelico fplendore 

Di quei duo foli amorofetei , e gài imam uiifoib 
Mouon gli ftraIi,ondè ferica m’hai , ,f! Lb odo «iole o ;<J 
E de le piaghe mie dolce il dolore, v ;in MÌCI 

Seda la bocca, e dal foàue tifo i ,r :u -qui./! 

Le mie lagrime nafeono, e i fofpiri, 

Me ’l pianger dolce, e’1 fofpirar m’è grato . 

il Dunque 
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Dunque viurò ne’ dolci miei martiri , wo r i i'r v vti J 
E’i cor, che dolcemente fu piagato ; o ,r.ut * u' O 
Per morte ancor non fìa da te diuifo . * i osM 

SONETTO XL Vili. ° 
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D I beltà, di vertù fé 1 Clori mia 

Adorna si, ma vaga à noi rifplendi 
Con altrui doti, ah che s’altrui le rendi 
Non hai di tuo, che ferità nacìa . 

Il rifo, il moto altier,la leggiadria eli 

Rendi à le Grazie; il foco , onde m’incendi ' r. 

Ad Amor, al Sol l’oro, onde mi prendi , i 

E de gli accenti il fuon rendi à Talìa; :/: : v L 

Gli occhi à le (Ielle, e de Pamaco volto fi .jì.ocj iu r.I 
Le frefche rofe, e i gigli à Primauera , • , j !oi. 1 1 

Ed à Ciprigna il bel, le perle al Mare ; r a vb ù LL.O 
Le parole à Mercurio e dolci, e care , 

Ed à me rendi ’l cor, che tu m’hai tolto, 

E retta à voglia tua crudele, e fiera . 

M A D R. XVIII. 
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Lagrime, ch’ad arce ' 

Ho tante volte (parte in quetto Rio , 

Lacinie in cui s’afconde il foco,ond’io 

o- 9 

Mi ftruggo à parte, à parte ,1: ’<>! 

Quando calhor bagnate oj! : ... o,. .itu'l Jj - Z 

Le delicate membra i!di bin iQ 

Di colei, che del Ciel Diua raflembra *jfla f .. jot; 

Dite lagrime ingrate -*.i 

Perche de l’amor mio non rinfiammate ? . do d- L r od 
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D Opo la pioggia del n*it>. piantò amaro 
Come {oliente ei fuole enom 
M’apparueil mio bcd>$de 1 :o: nvs 
Più de l’vfato chiaro: < filmi ì\to <cr*i j ; ' /t 

AI cui raggio improuifo 
Di più colori mi fi tinfetìwi(ò\ ' 1 5 r - 
Ond’Iridc nouella io fon’ intano 
In virtù del dio lume, e del mio pianto . rùoior/u: o.l 
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V andò alluma nafcendo il Sol la terra | xr:! a 31 
E l’horror de le tenebre fparrfce ^ ! >\ ■ ni; /o io£ 
S’allegra il bofeo, e ’d prato rifionfee l j ..3; m d ci 
Ride la rofa,e l’oftro dio diflerra ; • j ionnm il 

Ma s’ei s’auanza,e quafi armato in guerra; » fj: i; ru. 
Vibrai raggio polente, pl’jfuol ferifee v. rr :n V . f t } 
Eliache già ridéa meda languifce , : h^v i* •,],* . , ; 

E l’oftro cade impalliditoàterrav ; •• .(;■ pj 

Così chi diede pur vita, e vaghezza ri »7b r. rii n b À < r 3 
Dianzi al purpureo fior cangiando tempre no-. [ JIloì 
D’honor lo fpoglia,anzi £bsr,dh'ei muore. : dò ) ' { 

Tal pria nafcendo entro’l modano Amore: *:.: >i' T 'vj r * : > 
Sparfe l’anima , e i fenfi di dolcezza /.v ' £ 

Crefciuto hor fà,che’n tropparardormi fteihpre* * r ' 

SCHERZO if; ; v 
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I O credea, che tra gli amaptilor;: j io*» rrv '>ul/.iT 
Solo i pianti , snicìu lor* * 

Sol l’angofcc, foi le pene f .-Jia 

Senza Ipene foifcr quelle iota, 

hri ‘ D Rie 
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Rie procelle .T | X ^ 

Turbatrici d’ogni bene! 

Io credéa , che.’nfaufta forte* ' :b r-^oicj *! oqO j 
Doglia, e morte n olrmicì za.t-O 



Softenefle vn cor lontano j irò’ àxjg/.qqK ]. 

Da la mano, che’l faetta , tjiiiv'l ! 

Che l’aletta > r . ;p ' ru orggt; un . V 

Per cui piange, e ftride in vano : :i i rn bo'"o (i 
Io credéa quando fdegnofe . ; ói a i : • o : j -, a obi il . J 
Le amorofe >. ; /v , pri) l;h r'*. . -I 

Luci il vago afflitto mira*. _ . . 

E fofpira > foffe quella 1 ** * 

Penainfèfta . obn 7 

Sol cagion di fdqgno> e d’ira ì! >1 A i 1 , • ; v , / 

Io credéa, ch^’n fier tormentò 
li contento ; . » c 

Si cangiale dVnTamance, 

Che’l fembiantc amato perde* 

Onde! verde * 

Fugge al fin di fpem e errante* c. :: i a * 

E ftimai,chefenzaeflèmpia. ovmv mq sdmH ìrb hoO 
Folle Tempio couKjVJq Le isau( l 

Fato (ohimè ),di quel dolente, . l^oqTpl 7Cfiod'CI 

Che languente non hi pace * Tot: ) obnsolna nrej [> l 
E fi sfàce : . j . 

Ne Ti nccndiaV anamcncei 
Ma godendo non penfai % 

Chetrar giLiai " . 

Da fuc gioie vn cor deueflfe £ ; fi ’dgr. ’ srb r c‘d vn C 
Opoteffe nel gioire c ■■ f* 

Sì languire* snocj r - • i-.-l. c * ' j. > ■ i * Z J ^ 

Ch’à doler d’Amor s’haucflfc -- 4 
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Nè credèa , ch'amante amato i 
Del Tuo (lato 
Sofpiraffe. hor da reffetto 
Da Taffetto prouo, Amore , 

Che’l dolore ^ 

Segue Tempre il tuo diletto . c 
Stringa pur Tamaro collo , 

Chefatollo y-jf- 

Mai non fi a quei, che ben ama ; 

Perche brama il bel celcfte 

Chiufo in quelle \ I 

Membraye’nuan lo cerca, e brama. ! ; v . v 

O d'amor Torte infelice f * '»>i ; i 

Se non lice 

M ai gioir, tue cure pòh no 4 ‘ < ‘ iir, '*\ì • ;• i 1 

( Fero donno) feure, c chiare 7 ' i( ! ; 

Dolci, amare ' 

Tome dunque il cibo , e’l Tónno? • • , ' ; . ‘ 

' ' r r .* ‘ ) ' f . * i * . r • * f ( t ’ [ 
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O Belliffimo petto _ 

Dolce petto amorofo 
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De Tauido mio fguardò alterc o 
Per quello caldo hnmore , yp 

Ond’hór Te’ rugiadoTo ^ ^ 

Poiché partir conuien rendimi il cote! 31rr *> ,L> ‘ 1: k ' * 


Nò nò. ha meglio, ch’io nel duòl mi ilèmpre 
Pur chc’n fi degno albergo eiviua Tempre. ^ 

A/l A TY YYT adì i ‘à- 


ex 


MAD. XXI. 

Vai lamenti yfeiran del cor profóndo, : : ; 

—Ch’eller poffatiTortformi 8ó 

Di tanti affanni al tormcntofo pondo? 

, D * Poiché 
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Poièhe pur veggio tornii oumt -j 1nwfl , ..<,!■ -, ’ J-J 
Da vn’acerba partita « • i c:j j |. / 

Il mio ben , la mia vira'; t \, , CI j j» 

Ma che parl’io di ritrouar accenti u É ;j‘, » I 

Conformi à miei tormenti ? V 

Ahi, che sì graue io lento il t mio duol farli, { z. 

Che tempo èdi morir, non di lagnarft • , ,, £ 

M A D. XXII., ol^ 3*1*1-* 

O Ciel deh per pietà daojmj, tanti ocpR ,,j r tj 

Quante hai tu chiare ftellc :/ j ..p X}[ oiuiflj 
Si che Pafprg dodici cqp mi ipejlf -, , ... . 4 
Per la dura partita , JÌU . lcrrii ‘i ^ 

In pianto almen trabocchi. .? 

Ma doue ( ohimè) poich’io f^. tutta ardorq 
H auro in mio (campo la^rimofo h umore > T ^ (/2>J ■ „ i 
O dolente mia vita ! -, i ; * 

Com’ogni noftro benfatto, fen’fugge *, . 

Non m’ancide il dolofy c non mi ftruggc 
L'incendio,e non mi porge H pianto aita. 

M A D. XXIII. 

o: oleine ov.yrj aoloG 

N 0« e gratto! obuttlaQ ^ 

Seda vn bei uolto candido, e vermiglio , . \ 

Tragge di motte vn laq^aj$Ìoijc* jr pb,a> 

Se da ridente ciglio - £ 

Moue tallipr p^r, gioco <oi t v .. tl . É ft .60 a/i 

Pena , ch’anciclc yfteore J ....n’wbm'i 

Se da la neue il foco , £ 

Se da tranguifepM 'fie^lprocc 

W5ly ir; 

Defta,e la pioggia da fefiBE&fiMfifcxj rif Vii. » 

JoLaocj óìom^m icj L inn&ht unsn 
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/v V V. ^ ^ ^ • j. :i 

A piu matura età 'grazie' sì fmmcnfe £ • J • ; * ^ 

Che vn vii farai .del Ciel bafe pofsen;e «\ ; ^ nj 

Dopo Tgrari Buttò, che la teìra oppreflc 

Pura colomba àftncatiato legno ; ; “ a ^ 

Portò di pace la brancata fronda. * * 

Così tè ancor d’eterna pace in legno 

Di Marte à fcherno il fommo Padre erefse > f 
Tal,c’hor ne gode il Ciel,Ja-Terra,e l’onda. * 

* tì - * 

AL SERE NI SS. CARLO EMAKVEL ' 

Filiberto Duca di Sauoia , &c< . * A 
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s o n ettq;: tri. 

Amofo C arl OjC per %rtucc altero > 1 i wluZ 
Dritto era ben* che t’ annoda/le il Fatcr t > 1 rh ~ H 
A quel Rè pocehriisiraò, e beato . t i 

Gloriale fplendcK del chaarofangUcH>ibCTai‘:o, 

Dritto era ancor, chc’n veta pace^n' veri* ' ■} 
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Amorfe d’vnion teca legato 
Quegli foiP* à gli Iccttri^à: Parme nato o d t i) 

Non sò qual più gran Rege,ò gran guerriero.! 

Hor godijC m cn t re i 1 naqcip^ó orgoglio 

Quindi poi nel celc^e Campi4oglia T v y :> 
Trionferai dopo gran giro d’anni 
PreiTo à i graaRc,dà laxufpianta feenóù a < . - a • f 
SONETTO LUI. 

0rfe apparasi leggiadra in Ciel qualhora i 


F Coronata di foiit^éidi viòle ' bb‘->i o ih i 

Richiama à ledalcifsiniw^^ t r -r ■■ v 

Gli innamoratiiugqìISa vada Aurora* :'/> <.>» f tiu . aù 
ì:; z A l tori* 
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Forfè ne* veli fuoi notturni alhot# ^ . 

Che’l fuo caro Paftor vàgheggiaf fiifolò ^ 

Cincia' e sì bella ? è così, bello il «Sole - \ -a 

i^uando [punta il mattili del Gange mora? 

Nói ch’à Madonna egual l eteme rote * ; * . - * J- 

Lume non hanno : al cui fplendor m’aùueggio 
Fiammeggiar l’ombre de le ofcure bende . \ 

Ombre foàui,onde ’l mio cor s’accende 

Quel raggio, ch’io nel voftro fofco hor veggio j * 
Rifchiari homai miecepebrofe noce . .] xi \ 

Àirilluftrifsimo Sig. ' .7 

D. GIROLAMO, CENTURIONE, \ L 

ti MI IH?» j ' I»-'. ... '••Il.i o . 1 
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SONÉTTO LUI. 
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Q HM| Val Fenice Caracche l’auree piume 

Battendo, (ia d'auuicinarii ardita, > mi 

^ O degna. fenza tua benigna aita ; . r: w 
De la tua glpria.atfiammeggiantelume^: 
Scorgonfi alzati oltre l’human coftjjme ; ; . j - , rii f , a rK 

Tuoi chiarifptcgif i, ch’pgn^ fedita , i. 

Lingua, ogni mente al fin tra Vi^fmatrita; ^ zi^ho.l 

v» - n _ > ì». < i \ ** - 
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Cbktu.on ^«altc^plciwlcflc.iaicnwi-. inibì -2 
Per esèmpio felice altrui t’addico . t. onn-jno Lv>K.p 

Contr al furor>cheMpfte>cmpià diflèrra ir le oidi! ;t ìójtJi 
Pa tè dunque eternarli ogn’alma impartì j irrori d* 
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hod j i orb^nnr'fjj; otom/id 
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Eccola notte defiata viene* 

Egli à la Torce il guardo fifo intende ; 

E la face d’Amor vede, che fplende*, 

E gli arde il cor fin da lo mute arene • 

Penfofo alquanto da le amiche (pondo.. • 

Ei guarda ilmare,e teme de* fuo* inganni. 

Poi dice auuolti al biondo crine i panni. 

Foco d’amor non dò temer de ronde* * • 

Di leggier falto al mobil flutto pieno - * • ! 

D’infedeltade egli fe fteflo fida; . 

E Nauc à se, vela,&: Nócchier fi' guida 
Fc i falfi campi à la fua Donna in feno* 

Ella con rofea man l’afciuga,c terge 
Indi lo feorge àia fecura ftanza, 

Vagheggia Tarnati/fima fembianza 
Mentre d’odori il caro fianco afperge. 

Sgombrata al fin da lui l’amara fpuma 
Parlò foàue. egli abbracciolla , e colfc 
Mille, c più baci, indi quel cinto fciolfc, 

Che bramò tanto, entro à la molle piuma • 

Così godcanfi Citherea furtiua^ ^ -o ;; 

Ma gli Himenei maritimi, e fonanti 
Tanto durar trà gli infelici amanti’ ' 

Quanto fi vide la ftagkme eftiua . ; 

Giunto l’horrido Verno il coraggiofo 
Leahdro nuota; ed ecco il crudo fiato 
D’Auftro porta al Ciel l’onda , e’1 lume vfato j ‘ ^ f 
Spegnc; ond’ei corre il pelago fpumofo . 
L’affaticate membra ftanche,e rotte : * 

Agita il mar, di cui l’humorc acerbo ’3 
Ei beue in van,ch*al fin crudo, e fuperbo 
Lo trahe dolente à l’vlcima fua notte , <> " r *£ 

Poiché 
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Poi che*! bel corpo ( ohimè) di fpirto caffè 
Vide il mattiti la Donna, in preda al duolo 
Dal balcon prefo vn difperato volo 
Col capo in giù precipicofsi al bado. 

Dvrahte hor faggiocù Panimo indura 
D* Amor a i colpì; c quello humido effempio 
Ti fcopra homai,ch’cgli tiranno, ed empia ; . : A > v :A 

Pelle è del Mondo, e Moftro di Natura . ; & K ■ > : r r * 

Ma tù medefmo col tuo nobil canto , r ni i -* f ;r . ! , 1 

Canto felice, ond’ergi al Ciel le piume „ ! 3 • * I 

Infegni altrui, che d’cfto falfo Nume 
Breuifsima è la gioi^eterno il pianto « 

SCHERZO IIL 
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D AI furor del dubbio Marte , r v v/. / 

In difparté , r> 

Aleffandro gloriofo 
A la menfa già fedea 
E prendea 

Da i conuiti almo ripofo. 

Mentre l’efca il digiun chiede 
* Ecco fìede 

L*acr* incorno l’armonìa oWT 

D’huom,che tanto in dolci carmi t,. / : • > . .j j 

Chiama à Tarmi , 

Che dal cibo lo difuia. 

E qual fuol il vento damma 
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Così ’nfiamma 
Il Macedone Guerriero ; 

Ch’eilc menfc,egii agiabborre,’ 

Indi corre * 

A la pugna ardito, e fiero. . . 

,,C7 ~ Tal 
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Tal ancor folca Chlroné ' ' : • ; •< n . si 
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Al Garzone^ ; 

Ch’ei nudriua aguzzar l’ira 
Nel cantar d’almfeferoci 
Pugne atroci 

Al guerrier fu on> di Tira lira ? 

Febo hor tu, che d’ogni canto 
Porti il vanto: : il 

Come ’l fuon de la tua Cetra 
Al mio amorfa la mia fede a 
(Ahi) mercede T * 

Per pietade non impetra f 

;r SONETTO LV, Sfe 

A Rdo , c fon fatta mifcrabil fegno 

E ben fc Pvede Amt>r d’ogni fuo ftrale ; 
Nèfcherftìo icrtrouòal miomartirfatalè * - 
(Laffa) e prego non vaimi arte, od ingegno ì : ■ ' ■’ 

Dentro vn bel vifo acuì fòlò nVattegno A ip < r r ^i I 
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Veggio letamine, ond’eiquefFalma affale 
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E s’io chieggio conforto à sì gran male 
In vece di pietade accendo fregne > t 
E’1 duol,che ntencrir potrebbe i falsi, 

E l’amaro mio pianto han per mercede^ 17 V ;r 
Nouc lagrime fai, nono tormento 5 
E per maggior mio mal mifera i’ fchto, o! : .il,! 

Che per girfc*f à lui, ch’à me non crede u 
L’infiammato mio cor su l’ale ftafsf . • t . • a \ 

SONETTO LVI. 

T MHptó à Filli dice a, F illi ben mio 

V edraffi prima fenza raggi il Sole c 1 A 

Priuo Maggio di rofe, e di viole , ì t2 s$ ■ : i 

Ch’io ti ponga viuendo vniMià in oblio* 
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Ed ella, ahi falfo hor viuo ti véggio t 

Nc m’ami (ohimè) nè del mio duol ti duole * k ' » i/. 
Son quelli i giuramenti, e fe. parole . ;^r : ; M'j?» : . j: t 
Onde ingrato allcttaci il mio delio? ; j d 

Più del Sol non rifplcnda il chiaro lume , • '-.3 * t , \ i : I 

Maggio di vaghi fior più non s’adorni* ui / 
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Che viuo è Tirfi,e F ilìide non cura 
Sì rimembrando gli amorofi fcorni 

L’afflitta Ninfa di morir procura * : *j‘> - < ì* :jrrx r > 

Diililiando per gli occhi yn caldo Fmtneu.mr o»r 1A 

MAR XXI III. . " y M 
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V ide LesbimNifida'fuàifugace 
Armar di ftrali vn die 






La delicata mano ; •> n^d ;l 

É dille alhor, perche nqp trouin, pacp ridi IVI 
Amor le angofce mie •. , L r : r;ro?q d ’ 

Fiero porgi queirarmi^o nonin uanp oir/ bd nv o.o^jCI 
A quella man, perch’emula de gli occhb.u/rì j! cb > . / 
Dentro a l’anima mia faette (cocchi. b oii 

M A D. XXV. . ? ' '* 

/?inl UTjrrnn o:;j f ìOiJDi a 

Erche più grauefia. . v -’ovuiiq oiin r,u'. If 

L’interna doglia.tnia tu purvuòi fiera £ d ~ j; /t 


P 


Mia leggiadra Guerriera^ 
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Ch’io taccia il nomooK^che’l mio dolore hi g wj s> r ’ ") • 
Chiuda Tempre nel core. ‘.L ; *; f i oltrr; . ; .i'J 
Io foffro,e taccio sì . ma che pofsaor * . \) v 
Se 1 a doglia difeopre il volto mio $ «.•:•#: 1 » i ; ! i -ì i ; ; I •' 

E’I pianto non Peonie : •* n »..> / r ibr ./■ a i bo V 
F orma Siluia cadendo il tuo bel nome ; ./I : * *1 • 

iohdirflfrfcuontf u-’MoqboiiÙI 
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Alla Setchift. Sig/ ' >( },- . ]. ri'.y 
D. VIRGINIA MEDICI D’ E S. T ;£ 
‘Duchcffa di Modpna^c.' < .n: . i; :,f 

sonetto wn: ; 5 : ,,s 

. « ■ / -'V. n':v -• * i* :< • .t 

E ii a le Sfere, ondc’I yalor prendere ^ J 


S 


Donna, e’I bel guardo alcerainqpcciuijpilc 
Tolc’eguale haud&o tan orditile 


Voftra lodeppr me forfè ydi rette; ; ni ’ v / C 17 


Ma l’alce doci, e le bellezze honeftc , 


i ‘ilCtlj 


Gradito ardor d’ogni anima gentile . ùS , v 
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Pocricno hauer terreno carme à vile, 

Che fol degno è dijor canto celcfte. ; u . ;, : /J 

Dunque bella d’Heroe figlia, e conforto • ■ ■ , t .r; • .• 

Quel, ch’io non pollo , e phe pur disvorrei f-v . . < , _I 
Ri Tuonino par ine lecerne Rote. ; . r >. 

Chi vi die la virtù fpiegar la puote . ; . r , • r f 3 

Hordica’l Cielo in chiare voci, e feorte «j . ) 

Non luccin me quel,che nonIpiendem lei. ì 

AL SERENIS. SI G. D. CESARE D-EjSXg 

Duca di Modona, &c. 

* * 
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D Ifcior vorrei da le deferte aretfe 

De lo Iterile mio mai colto ingegno, 

E trarrféCfcltoCMar ipio fragil legilo 
De’ pregi tuoi, benché timor m’affrcne. 

Haurò ben di folcati® altera fpene 4 i " ?. u'.O 
D’ Andro fpreziando, e d’Òrion lo fdegno 
Nocchiero arditole non del tutto indegno 3 

Se la fortuna tua meco ne viene * . ; 
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Àlhor nouo Adone iti mezo à Tonde 
- Canterò de* tuoi fatti eccelli, e diui 
Ma doue fon? qual pur m’inganna errore! 
Baffo UH troppo offende alco valore. 

Tu fol de le virtù, chc’l Ciel t’infonde , 
Tu, che Cesare fe’ ragiona, e fcriui. 

SONETTO L IX. 
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I O che già vidi in nre quegli occhi ardenti 
Soàuemente lampeggiar d’amore, 

E mille vfeir di' quel bel feno fuorc 
Verme pur mofsialti fofpir cocenti 
Pollo mirarli ad altro oggiétto intenti 
Riceuer noua piaga > c nouo ardore 
E non morir? ò di neffim Valore 
Nel gran Regno d’ Amor cure, e tormenti. 
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. Come per doglia il core hor nón s*impetra ? 
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Come non pane l’alma afflitta, c meda 
A così acerba, & odiofa villa ? 

Prenda Morte vno (Irai da la faretra 
^Se’lduol non balla, e me tolga da quella 
Vita di morte affai più dura , e trilla . 
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ALLE BELLISSIME GENTILDONNE 

di S. Pietro d* Arena . 


SONETTO LX. 
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Chetardateneghittoli amanti? • A ree r » 1 

Ecco quanta chiudèa la terza sfera < - / a 

Qui fiammeggia Beltà, qui gioia vera A > 

Moue da’ vaghi angelici fembianci > 1 
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Qui de le Stelle fide* e de Ferratiti ^ 

Si difcopre il valor, beata fchiera 
Ahi fòfleiè ben chiunque amando fpera 
Trar da più chiare Fonti allegri pianti . 

D’ogn alma foco, e d’ogni cor^cacena 
Son que’ begli occhi* e quegli aurei capelli 
Ou’Amor, e le Grazie han pofto il nido . 

Non prenda più queft’amorolò lido 
Il nome Tuo da la vicina arena ; 

Ma da gli Angeli homai per voi s’appelli • 
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Airilluftrifs. & ReuercndiTs. Sig. 

CARDINAL S- GIORGIO 

C1NTHIO ALDOBR ANDINI. 

SONETTO LXI. 


M ille (corgo là sii Faci immortali , 

Ch’adornan di Tplendor quel feggio eterno; 
Mà tra quei lumi ancor che tanti » e tali 
Sfauillar folo vn vago Sol diTcerno . 

Così qualhor à le terrene y e frali 

Cose intenta riuolgo il guardo interno ; £ *x. 

Fiammeggiar fol* vn Cinthio tra mortali : 

V eggio, onde n’Hà già fcorno il Sol fuperno » 

L ucido è Tempre à noi* Tempre fecondo j 

Nèchiarezza maggiore al caldo , al gielo >£ ,< :Z .1 
Di quella hahbiam, ch’ei vaga à noi differra* 

Ma^ch’ci ha tale èmcrauiglia al Mondo ? 

Se non Toftien* akto> che vn Sol il Cielo j 
De fqftener altro, che yn.Sol la Terra? 
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Alla IlRiftrifsinla Sig. 
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L A C I DI A GRIMALDI. 
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SONETTO LX IL . , mlr 7 v . 1 

I N fra le fete,dnfrà le gemme v e gli ori * ci 'snp i-Si 
In cui fia pregiò* e magiftero accolto- 3 t'toif’j - O 
Merauiglia non è,<che nobil volto iq cLr.irrq r, 
Scopra d’alma beltà ricchi tefori ; “ • ol! vi e li 

Ma che tra lolehi, c. tenebro (i horrori; f A ;' c : . ;-.i 
D’ofcuri manti, e negre bende inuolto 
Fiammeggfvn guardo sì, ch’ogni più fciolco 
/ Cor preio refti , e viua in dolci ardori ; , , 
Miracpl.noiio,e raro al Mondo.parmi , ^ J\ 1 i \ J 
Ed è; poiché non pon bellezze mette T 1 t ^ 

Bear Talme, od aprir profonde piaghe. 1 
E pur tua gloria,, è jqueftau hor fe idi vaghe 32 
Spoglie adorni Placidia il bel celefìe 
Arderai, ferirai le neui , e i marmi. • - • 1 ' Jf* 

.SONETTO L XIII. 
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C into di neue il-crin d’intorno agghiaccia * - * 

Borea crudel ; ma benc’horrido, e fiero- u : 3 

Sia tanto/ei* già non frena il mio penderò** , 1 

Nè fia, <che*l fuo rigor temer mi faccia. ' ririLii 
Horieguc il piédel mio defir la traccia , • .-.-..c, <z‘.2§s\ 

Onde quetar lunghe fatiche io fpero - 1 

Perlui,ch’è dì v imite eflempio altero,»^ ‘ v y'S.?z'$Vl 
Per lui,chogn’alma in cari. nodi allacciai • d i.ltaup.G 
Tenti l’eftremo fuo ràlpirta afprezza , :M 

Sia quanto vuol canuta Verno algente, Yiaifio! non ti 
V incefi il tutto col fauor^diuino ; - 4 or;i. . - i le. : u 
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Inuan contraili homai, cedi Appennino • ( 
Vie maggior dcfla tua mi chiama altezza, 
Per cui non teme il giel miaifiamma àrdente. 
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All’Ilhiftriffimo/Sign. .. ' 

lACOfO DO R I A.. 
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B En degni d’albergar nel Teggio eterno 
Quei lumi fon, che d’alto zelo ardenti 
Vi diqr quelle fi rate* e fi polenti ; 

Grazie,. che fiammeggiar in voi diTcerno.s 
Nè degni fon del raggio alrr^o, e fopernó , ~ r * - ^ A A 

Nè mcn del Ciel quei , che hon foro intènti 0 
Ad opra tal ; ma di vaghezza fpenti 
Deurian precipitar nel cieco Inferno , 

Alcun certo non tu, ch’ai nafeer yoftro :i tJi < \ 

I Tuoi pregi negaffe; ond’è , che fiqtej L 
La vera gloria de le patrie fponde . 

Così di virtù rara altero, moftro , , : ; > 

D’amornon pur tra noi l’alm.e accendete, ::f jq 
M a la gran Dori Arde per voi ne Tonde . r - ?r z ,vj 
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AI molto IlIiiH:. Sig. . . * • 

PAOLO ODONE. 
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SONETTO LXV. 

E Tinuido fìlenzio deuc ancora ,,j > 

Starli per me tua gran virtù fepolca 
Odo n ? ah non fì^ ver. mia lingua fciolta > 


Da bel de/ìr delti la mufic’ora . 
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Forfè,’ 
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Forfè io farò di qualche Sol l’Aurora r A ^r*nnm nr un; 
Che fcoprirà quanta fia ’n te raccolta ;o ; ; • : r n\ ó: V 
Diua bontà; così di man fu tolta ii. j iù 1 

Tua gloria a lui , che ’l tutto empio diuora . 

Se accenna il tuo valor mio carme humile, 

Molti lì vedran poi fpirtifamofi ^ 

Portar tue lodi al Ciel con chiaro Itile • 

Solo inoda così canti amoroGL ■ 

Il Rofignuol, poi l’armonìa gentile 

Mille al canto he trahe fra i rami afcolL 

oio* o' ic b irlo i gì lumi 

Nelle nozze de* Serenifs. Principi 
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R A N V C C I O F A' R N E SE;, 
c D. Margherita Aldobrandini . 
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Epitalamio I. 

M Erauiglie ecco i* difeerno- • 

Le fue neui, e i ghiacci algenti non A 

Cangia in rofe>e’n gigli il Verno ^ I * 

Ne la Scithia fuga i venti , r ?7 { '* 

C’hanno afperfo il mento, c’1 crine * 4^* r 1 ' ji / v * ; 

Di canute horride ; brifte 


>n rito non loi ri t va. 


JXAMJUA UUA iVàiv 

D’ Anfitrite à noi fi feopre 
Trarne il Sol di raggi ornato 
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Di fmeraldo il prato intorno * ; ’ ' 

Queta il Màr l’atre tempefte . 

L’amaranto il feno adorno 




1/^i 

IU 


4 I i 


fi AiUito. . tiì'-i'j 


Di 



(7 


Di bell’odro à noi fiammeggia 5 'ti'. H i !c 2 

E la rofa porporeggia. : r :^fi :u^ V ;* C[ 

Dimmi Clio come gli honori * v mu; r rt c i /JhuJJ 
Toglie ardito al vago Aprile aj • or * ' i>r s o c : jot*ì 
R io Decembre de’ fiy» fiori \ uncn • ncl/i li a: irrr?i 
Scopri tu Mula gentile . r * - rii: .« ìA il! Ib t>rn 
Onde nafceil nouo bene ,• nwn : Lnokjl ornrnsg snrp iCX 
Ch’à bear il Mondo viene . S t ? ».x n b ’j'ìl •/ orbai/:. 
Bella Clio tù mi rilpondi , 1 ’ 1 va • j ntiwi.fi • 

C’hoggi fono al buon Farnese 


Terra, e Mare, e Gel fecondi . c f, 033$ oj ' 
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Però volge à lui cortese ^ r ? ; h v. J* tì im vai n/rl 
Lume pio Vergine vaga 
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Che foàue il fen li piaga . 1 ; 

Piaga il feno , e col bel raggio. 

Dolce fcriue Margherita 
E ntr’al cor virile, e faggio^ • .! n+d 0 f ong- h n 1CI 

Del crin poi rete gradita f 

Va tede ndo al caro Duce, • r.rjnsfi vi r l 7 lioooH 
E d’Amorprigion l’adduce'. r: , 'A o . •* -V* x e 0 ' ,Q 
Ma s’ei langue dolcemente i ;Kr. . ir : > . : L 

L’alma ancor de la Donzella i ’ Àp : Ir>;:p ; £) 
Proua quanto e Amorpoflencet !à , 'iìd «/.u; neff 
Degno (Irai, degna facclla. - h . ^ ’'i A v 

Di R a n v c c 1 o il granvaloro r Aia a 1 j 1 r 2 

Fatt’è già del nobil core . 1 iiaD r./,M 

Bella coppia pellegrina , 

Ch’ardi in cado, e fai^co zelo 
Chi diri quat ti dedina 
Regia prole amico il Cielo ? v « prnlc , ipor; r. 

Qual da’ tuoi facriHimenei f . 61 ìt ;ÌM 

Veggio ufcir palme, e trofei? ;/»: •' 


T ojiiAùp 
1 F 


Sol’à 
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Sol’ à Febo homai dir lice r ' r {> oiflr, \M u 
Di que' frutti, che promette r: ^ v.cyicq r.Ur; •-.* d 
Quella Pianta alma, e felice. * d Cg vUjoooiO hoc 'I 


<.v L 
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F rutti, ond’anco alte vendette < 

Senta il Mondo contra gli empi 9 'jd x .Ci t ; }[ 
Che di lui fer tanti feempi. : ' i y V ! 

Di quai gemme fplenderanno, orco ... _ • . oìnn t 

Ricche Mitre à noui figli? . u *:■ chine M ii ì&sd !D 
Qual hauran perpetuo danno ihuoqin i/r. (di') i.'I .J 
Del rio T race i fieri artigli ? i 'dire r. • A ; £ ; .o,r[ f J 
L’empie fette à Dio rubellc ' o •</(/ •_ . .T 

Fien per lor di Chriito ancelle i lj&ov c 
D’ Alessandro i fregi fparfi , • • V oin o* . .u l ; 

D’ Alessandro honor di Marte ;jì o.ait : 
Scorgo in quelli rinouarfi ;) j . sj o , o;r. : li /. . u ! 
Onde Pindoin mille care® ; * . % r jl/ì *ju . : 

Di sì degne, e ben nat’alme ^;p.l o «oiriiv n > r .’i;n -l 
Scriuerà l’cgregie palme . i .y . . ;j/i» -j; r iac n'trj LCL 

Ecco il Tebro difacerba ;u- 1 o j L o* ri J ; i I 

Doglie antiche , e Roma altera or H 

Giàd’Heroi madre fuperba - - !oi> . ., f ; r r . ' 

Qual fauor, qual gioia fpera? :io(l .'oh “ aa: l J 
Benfari, ch’ella al fintomi ' aqsowA h oin, i ;/li. ji^I 
A l’honor de* primi giorni .ih > '«t: jWì.iìi orr^Ct 
Stelle ardenti , Gigli illuftri - > o •/ vi * iU 
Man Celeste inficine, ftringe; I h> 

Per cui fia,che un dì s’illuflri . ’ ; f J r ^ ‘ * ! ■! 

Quanto ’I Mar d’intorno cinge i i.J 

Per cui fi a, che l’aurea etate ..iiif; hhupLii > 
Faccia ancor l’alme beate. dv.D !i osimi : !o- ( j ’t 
Ne la menre ciò mi fcrifle , i : ri i nùi : i lo i»;u< ) 

Ciò mi diffe l’alta Mufa , /..nix.q : jln c'y ^ ■■ 
Che mentir giamai non vfa * 
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Àirilluftriffimo Sign. 

PAOLO AGOSTINO SPINOLA. 
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SONETTO LXVI. 

E con la man di rofe al Ciclo intorno 
La fpofa di Titon gigli, e viole 
Sparge ; rie fcopre , che fereno il Sol 
Trarrà dal Gange vn luminofo giorno. 

Così fe di virtù bel raggio adorno 

Àuuien,clré’n verde età l’alme confole. 
D’alca gloria meffaggio ei dir nefuole 
Tra più degni haurà quelli vn dì foggiorno. 

Hor godi tu, che del tuo Sole flelfo 

Fatto Spinola fe’ gioconda Aurora, 
Onde t’afpetta de le Mufe il Choro . 

Di nobil cetra la tua delira honora 

Febo, e giàfpuntain riua al gran Permeilo 
Per adornarti il crin vergine Alloro . 

Al médèfimo . “ 
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Vnque trarrà da le pungenti Spine 
V n’ Alma così bella, e gloriofa 
11 nome ? .vn’ Alma in cui fpiega pompofa 
Virtù l’alce fue doti , e pellegrine? 

Ma da i’incolto,e dal pungente crine : . 

Trahedela fiepe. anepr lieta la rofa . ^ 1 

La fua porpora vaga, ed amorofa, 

E fparge con l’odor grazie duiine. 

E 3 
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Altera 


K\ 
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Altera quella tra più vaghi fiori ' 

L’impero tien, benché Porigin prenda . 

Da le fpine, onde i’offro à noi difeopre. 

Sì tù l’impero hai de’ leggiadri cori , 

Ancor che da le fpine in tè difeenda 

Il nome, cui lilenzio vnquà non copre*. .*.* ’ r - .• 

M A D R. XXVI. 


F iammeggianti faette ecco dilferra . 1 ’ 
Febo foura la terra, e tu ben mio > 

Mentre, ch’io leggo quelle note, ch'io 
Per tè dolce vergài - , r 

Tù con la man di neue 
Schermirmi tenti da* cocenti rii i . ; 

> Nò nò. ftruggan me pria, ch’affai men greuc. 

Mi fia giunger per morte à l’hore eftreme ; 

Ma Tela bella man l’ardor non teme, * 

Stendila prego fui mio petto vn poco , 

Sì ch’io ne tempri i’amorofo foco.. 
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MAD. XXVI L 

Q Velia bocca amorofa 

Ben 'mi porgefte voi i 
In premia del mio lungo afpro tormento; 
Ma fu poco pietofa 
V offra pietà * fe via fiiggifte poi' 

Qual nubc^he s’affretta innanzi al vento . * 

Sarà lieue contenta ! 

Dunque giufta mercè d’alto languire? . -on. . 
Nò, che breue gioir non è gioire . 
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:1 Scherzo 


4 1 


l 




arili 


S C H E ? R Z Ò ÌV. 






f > 


Val più ville in graue affanno , • 

® * 1 Sotto’l giogo afpro infelice ; • 

Di quell’empio Amor tiranno: • ' 

Rifpetto à mé fi può chiamar felice 
Quando ftan tutti i viuenti <■ . 

Chiufì in grembo al dolcefonno 
Piango io fol, che i miei cormenci 
Benché i* dorma calhor dormir non ponno., r moti 
. Mencre fianco il corpo dorme 

Veggio in mezo à falfa fchiera < 

Di notturne erranci forme bi ' > 
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Del verace mio mal l’imagin verà . 


Ahi così fon fatta effempio 

Di marcir ingiufto Amore. , • 

Ahi così fon fatta vn tcmpi '9 
In cui quell’alma ogn’hor s’offre al dolore. 
Deh volcfle amica force , 

Che di tante angofee il frutto » / : 

FolTe almen piecofa morte, 

Ch’io molto acquìllerei perdendo il tutto . 
Libertà de’ piacer miei t-:tr 
Sol miniftra hor che m’auanza? 

Quando (lafTa) io ti perdei 
Di tè perder deuea la rimembranza 
Sì di pioggia lagrimofa 
Molle il fen Filli dolente 
Sofpirò mella,e penfofa 
La palfaca fua gioia,e'l mal prefente. 
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Are gioie, r-.-? .* ' '..V tr 

Che le noie 

De* fofpir mandate in bando iO nr ,*f — » 
Quel diletto , 

C’hò nel petto 

Scopran gli occhi sfagliando .. 

Hor non finge, i* ì ; 

Hornon pince- - n 
Con fua fquadra falfa , e vaga 
Sogno vano i. 

Quella mano , 

Che lì dolce il fen m’impiaga • 

Beirauorio 

Pur mi glorio', 

Che per mille dardi, e faci. 

Che m’auend .. 

Horconfenti, ... - u '.l 

Ch’io ti porga mille baci s •■ > 

Frefcherofe 't ; L 
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D’Ibla il mel cortefe Amore i i n *. 'A* L 

Pur delibo 
Grato cibo 
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Premio altier del mio dolore • 1 1; . . n v , i . i 

Parolette 
Vezzofette 

Per cui già bear mi Tento 
Pur v’afcolto , \ 

Nè m’è tolto 

Da l’Aurora il mio contento 
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Frena, frena . 

Lingua piena 

Di piacer la tua dolcezza : 

Sai P Aurora - ' ( • 

S’innamora, 

Edèfcalcra à’ furti auczza.- 

* ' * - v. ■ • * 

Ma vaneggio 
Me n’aueggio 

Belle Ninfe ella non toglie . 
Ah pur Giouc 
Non ritroue 

Forma noua , c me ne fpoglie . 
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AlTIllii(lrifs.&: Eccellentifs. Sig. 

IACOPO BVONCOMPAG NO 

Duca di Sora , &c. ' ‘‘ \ 

f. : • . • j* • ' - m U } 

SONETTO LXVIII. . / :0 

D I v ago F iumiccl le placid’onde i v : n > 

( Benché inefperta) io pur folcar faprei, . 
Ma del vallo Oceàn Tacque profonde . .. d 
A gran pena col guardo i* fofterrci . 

Così le Mule al de/Ir mio feconde . O o 
Forfè ad imprefa humile hauer potrei ; 

A quella nòjchc’l fuo valor confonde 
Per fouerchia grandezza i fenlì miei . : 1 * 

S’io vincevi così d’ogn’ altro il canto , * 

Come tìi vinci H e r o. e d’ogn’altro i pregi* v -"i 
Ardita {piegherei quel, c’hor non ofo. *r, 

Qi^ei,che più illuflre ha de la cetra il vanto. . . . n f 
Regga Tin circo pur de’ tuoi gran frégi ! I 

De la Spofa di Dio Campionfaraofo. \ oòh - O 

Alla 
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Alla IHu(triiT& EccelIentiff.Sig. ? ~ 

COSTANZA SFORZA 

• > • - ' « , 

• • ..... . .vi 

Buoncompagni, DuchcfTa di Sora,&c. 
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N Oftro terreno Cfel la fronte lieta' i 

Di voi gran Donna è fatta, al cui fereno 
Lieto fi fpecchia , c riconofcc à pieno 
Sue merauiglie eterne ogni Pianeta . i 

La pudica Honeftà fu e voglie acqueta . . o : ui. x 
Entro quel callo alabaftrino feno; 

Quiui Amonpòne à fe medefmo il freno , 

ch’à vpi non piace egli a fe vieta* , ! ^ % 

Ond 5 altri impara à riuenriii prima 
( O merauiglia) che pér fama noto 
Di voftr’alce virtù gli fia’l valore . 

Chi vi conofce poi qual Dea vi /lima * 

E moda tutta da pender deuoto 
Costanza Sforza ad adorami il core . .vda. 
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SONETTO LXX. 
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lue poiche’l mio Sole afcoka, e brama 
11 cantamoftro, hoggr più dolci, efcorcc 
Rime cedete, e con maniere accorte 
Hoggi v’alzate à gloriofa fama * 


Moli '.J 
% dht . 


*> 

nt 


t f 




Reggiane* veri! mici quanto il cor l’ama , 
Oda ne* verfi mici l’afpra mia force 
Nel feguirqueftadiletrofa morte, : 
Qucftadoglia.ch’ Amore il Mondo chiama 


ql M ityjjfc-"- 


v '• Jk 
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- ^ / • ! ' ' . ^ >/ 

Haurem così qualche dolcezza honefta i " irmi.! vi; 
Così auuerrà, che fappia’l Mondo in partii, io; - • .* 
Come in fiamma innocente, ed alfi, ed arfi * '.'*Ì 

Che dopo noi nulla di noi qui retta , c \n ih Il 

Se non fé *n quanto ne Interne carte 
Lattiamo i nomi in bei veftigi fparfi . 
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B En faggio è ’1 detto di chiunque afferma*. sj 
Che nel Regno d’Amore 
O Ragion non fi troui* ò femprc inferma * 

Ciò dimoftrail mio core, !;' 

Ch’ abborritte ogni gioia , : / • - 

Cui folo affanno, e noia, e dolor piace 
Si che mifero altroue ei non ha pace , 

Non odio ( laffa ) chi mi porge aita ì 
Non amo iolo, c ttguo 
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Chi d’amaro veicn patte mia vita 

Mittra io mi dileguo 

Qual nebbia à’ rai del Sole , 

Né tanto mal mi duole, anzi gioifco :{l , c r 

•• 


tfFI ;Vì 

; joiì r: v* rr_ 


visto. 
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Lieta, c contenta alhor, che più languifco v 
Dunque affai di ciò fia verace proua - - 
L’afpra ttiagura mia % 

Poiché fprezzando quel,che à me più gioua i r M ; y 

La pena atroce, e ria. 

Che mi conduce à morte 
Per mia nemica forte amo, c defio, 

Mentre pur altri ride al pianto mio . 

La dolce libertà non m’è più cara . ' \ 

Due vaghe luci adoro 
Cagionatici à me d’angofeia amara ; 
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Perlor mi difcolòro 
Talhor, taihor auampo l 
N’e mai ricrouo fcampo à miei marciti, 1 
E di pianto mi palco, e di fotpiri. k o oqoi* tEO 

Benedico la man,chc’l cor nVaperfe, n ti> ; ; 

£ le care ferire . . , , ;v. ;fiì atnAjìa JL 

D’ vn veleno virai pofpia cofperfe • q 

Mi fon care , e gradite’ 

Lepene^e chi m’ancidc > 

(Chi mai ciò ’ntefe, ò vide? *) c fefuo,e bramo, ‘ i 
E quanto ei m'odi a più, tanto piu 1'àftiò. -» O ***- - 

Ben tal volta al dolor le porte aprendo h ^ > 

Piango ( lalla ) e m’adiro ( " uou»:.., 

Come del Masturbato onda fremendo. 13 ole! ì /J 


Inquieta fofpiro 
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Fugg°,&c odio me ftefla ,- j • ’ )o»hor. A 

E quella Imago impreca entro aljmio petto nc >/ ^ 
Più che Moftro d*Àbiflo emmi in'difpetto é n;di i -) 

Sì vaneggia mia vita (lanca, e lalTa*-, u x. . iA 

Ch\mdiora fictfa in gioco, . Ahn .*.n£> 

E’n rifo,e’n piantò, e’n fofpirar trapala* f ; 

Nè fermo fiato, ò loco 
Già prouo,ò trouo 
Mad’affanni, e di guai Tempre pur piena 1 A 
Vnquà pefr me^non fotge hora lèrena. ' - : '•* sdoio 1 ! 
Canzon fe trà gli Amanti . < ■ ' - c ;^poirs j n^j Jt J 
Trouerai chi fi vanti efferbeito vai'-br j r: :• ?■ 

Dì che poco fi dura in tale fiato, • moti rifu z i 
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AL SIG. FRANCESCO NORI. 

Felici fliruo effer lo flato mediocre, e priuato< 

C 1 , \ r . . ^ , 1 V* i V ■ x ^ I I « I |) • 1 4 • v <1 J il ( 4 • A 

Canzonetta Morale V. ?. ... t j 


L * Audace Figlio, che d* Apollo nacque 

Regger volendo (mal accorto Auriga) 
Fuor del mezo fenticr l'aurea quadriga 
Arfe la terra, e fulminato giacque. 

Quegli, che osò con incerate penne ]> 

Spinto da folle ardir poggiar tropp’alto : f 
Cadendo fece il memorabil falto . 

L’altro nò, che più baffo il camin tenne. 

Guida Nocchier gran Naue,e’l.faIfo Regno 
Tutto cercando, vien da Tonde abforto. ^ 
Saluo è colui, che non lontan dal porto .... - 

Va radendo il terren con picciol legno. 

Di caduta mortale oppreffo rade 

Volte vedrem chi per lo pian trafeorre • 

Ben quei fi muor,che da fubli me Torre, . i r, T . 

O d’alto Monte ruinofo cade . 

Se’l noftro fguardo penetrar poteffe 

De i Re,c’hùom chiama lieti il cor appieno 
V edrebbe alhor come fouente fieno 
L’alteMagion da gran tormenti opprefle • 
Gentil mio N o r i à che procuri danza i 
Tra tanti falli? pur gli ftudi accorti 
Gli huomini fan. non fai, che ne le Corti ; 

Più fallace, che altroue è la fperanza ì 
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Quiui è più ratto di Fortuna il giro ì 
. Che’n altra parte; c col veloce moto 
Rende ogni bel penfier d’effetto voto . 
Schernendo l’altrui fpeme,e’l van deliro • 

Di rado auuien,- che tra le gemme, e Poltro 
Poh V irtù ; che rari fon coloro 
A cui Ha grato più’t faper,che Toro ) 

Colpa del cieco auaro fecol noftro . 

I gran Regi, e gli Augufti han fol contento 
D’efler poflcnti; c che lor forza eftrema 
Riuercntc ciafcuno inchini,e tema, * ’ j 

Poi de Tefler temuti hanno fpauento. . - 
Fuggi le Corti oue menzogne, e frodi, 

Odio, Se Inuidia riuolgendo il tergo 
Al giufto, ed à la Fede, han prefo albergo ^ 

E le proprie ricchezze in pace godi . 

Riedi al tofeo terreno, oue t’afpetta 
Dolce ripofo. te chiaman le Diue 
Sì grate à Febo, te piangon le riue 
D’Arno, e d’amici faggia fchiera eletta,’ 

Latra fiorite valli, e verdi poggi 
Al dolce fuon de’ garruli augelletti 
Gufterai di virtù gli almi diletti , 

* Ond’auuerrà,ch*à maggior gloria poggi. 

SONETTO LXXI. 

O Ve fon lufinghier quelle foàui 

Preghiere? ù fon le lagrime, che’l volto 
Si fpeflb ti bagnar ? deh come hai fciolto 
Quel cordi cui già tenni in man lechiaui ì 
Qual altro fi a, che più in amor t’aggraui 
Error? s’ad altra il penfier vario hai volto , 
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S'à me sì ingiuflramente hor ti fé* tolto 
Onda farà, che la tua colpa kui ? . t e . 

Ma vanne pur, vanne crudel, ch’io fpero , 

Che del tuo vaneggiar fia pena il fallo t ...ilo. 
Nè fia, che vn tardo fofpirar ti gioue . . 

Com’io feorgo me fteffa in belcriftallo. 

Di te sì veggio il tradimento vero , 

Ond’à giufta vendetta il cor fi moue. 

SONETTO LXII. ' .. 

A Mor tu pur hai l'arco, e la faretra , 1 

Perche ti moftri al faettar fi tardo ? 
Auenta Amore il tuo poflente dardo , 
Spezza l’afpro rigor di quella pietra . 

Ahi che tanca mia doglia non impetra 

Da que’ begli occhi vn menfuperbo fguardoj 
E di lor viua fiamma io pur tute’ ardo , 

Egli fe’l vede, e non però fiipetra . 

Si fpetri l’empio , ò me con gli occhi Tuoi , 

C’han pur forza di farlo , homai trasforme 
Per minor mio tormento in felce dura . 

Quindi immobile fatta non più Torme Va , 

Seguirò di chi fugge * onde fecura a *«!.•»* 
Eia pur l’Anima mia da’ colpi tuoi . . ^ ■ Li j 

MAD. XXVIII. 

N E i’efperie Contrade 

Scdèa cuftode à’ ricchi pomi d’oro 
Feroce Drago altero • 

De la voflra belcade 

• Al fingolar teforo > : A : ’ 

Quali fpietato , e fiero o i< v . uO . 

^ — Drago 
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Drago ftafsi à ia guardia criideltade.* 

Pouero Amante io fpcro i \ 

Inuan dunque dliauerloi e’1 tento inuano y * .r v r M 

Che foi lece mirarlo di lontano / :i . i . H3 

M A D. XXIX. ~ 

■ :'i omelie . e: :.iO 

V A pur 1 affo mio core , • i «s* ' * 

Va pur corea colei, * ., > 

C’hor auuiua,bor ancidc i pender n^iei, 

E dille quanto {opporti am’ dolore 

Per la Tua feritate ; • ' > . . .. : q imo] ' $ 

E s’ella nega al tuo languir spietate r ' fh:*j c l £ \ 

A me ritorna; e fe ritroui, ch’io * :/A JL 2>~ 

Sia giunto al fin del metto viuer mio,'. ’ - r . 1 r.w. *j ; 

Piangi l’afpra mia forte, ’ o i ui'i;j orSi/fÀ 

dì, che troppo amando io giunfi à morte .. o ; C i 
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E voi tardate tanto 

- ì-ii 6 t aiqoaVi pjDflà 

Madonua à predar fede 


Vj Al mio fi lungo pianto : 

tv: ricz oinx *oi;urj 
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Piangerete poi morto 


>\ Gammi ihniuO 


Colui, che uiuo inuan chiede conforto,. Ì3 j:> ó* 

Colui cui non porgeftc vnquà mercede • n : ! •: ;x * * 
Mavano è’I pentimento 
Se de l’altrui tormento 
Altri folo per morte al fin s’auede /I * * T * £r 

M ADR. XXXI. Bj | 

Enchetù m’habbi tolto 
O bella Donna, e ria 

Il Sol del tuo bel volto t d . i J 

Perch’io 
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Perch’io latto, e dolente peregrino M t 
Ne le tenebre auuolco 

Per feguirti non troni vnqua la via : HO 

Pur tuo mal grado’io trouerò ’l camino ; ' * ) 

Che lume, e ficorta fia A 

la fempre chiara, e nobil fiamma mia . l .*oh r ■ ,<C 

M A D. XXXII. noi.. t 

S ’Io mi moro per voi !; j • v r.-Vb «snìo*! 

Ditemi, ond’auuien poi , v . '! ? - &;! >d f .1 
Che femprerefta la mia doglia viua b*j\ vbuD 
Ben ch’io dolente fia di vita pFiua ? -, 

Forfè perche la doglia 
Dopo, che vccife la terrena fpoglia 
Si rinchiufe ne l’alma? ahi dunque fia 
Con l’alma eterna ancor la doglia mia . u ...a 

M A D. XXXIII. “ 

A Mor fe con leggiadro , e nouo inganno . i j ;’I 
Hai per tuo legno eletto : . V 

Quello mifero petto , ; 1 ! - 

Almen, perche ’l mio danno • iq Jid i «j£ 

Non veggia quando in me gli ftrali fcocchi 
Velami per pietà , velami gli occhi . 

M A D. 1 XXXIIII. 

M ’E fi caro il languire - - ' 

Per voi Donna gentil , eh* i’ non vorrei ; i 
Giamai di vit^ ufeire ; 

E deuendo morire 
Vie maggior pena haiitSéi 
Di terminar per morte i dolor miei , 

Che di reftar al fin di vica fpento , 

Tant’è ’l p iacer , che nc la doglia i’ fento • 
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M AD. XXXV.; 3 «olì *! oYdynfl 
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T Ofto, ch’à voi riuòlfi m iKìijvjì 

( O mia ;vencura ) il guardo - Ir m o 1 a 
A me ftelTo io mi colli < k t o. r nuI siO 

Sol per clonarmi à.voi viua mia luce , y: vriui ;; JL 
Per cui con mio piaccè agghiacciOjed ardo; 

Pofcia, che’n voi riluce » c.c . Im-oP 

La beltà così bella, ch’dlà ftefla f jì CJL 


Gode vederli in si bèl corpo imprelTa 

SONETTO L XXIII. 
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L AlTa pur veggio il loco,oue folca 

Meco parlar de’ noftri dolci amori 
Tiri! gentile} e qui crà l’herbe, e i fiori 
Ei dal mio dire, &c io dfal liio pendèa . , . 

Qui cantando il mio fol fpelfo dicèa ‘ ~ ' * 

Più nobil fiamma duo leggiadri cori . ?» • ' * A 
Vnquà non arie, ò far cun aci ardori, i(,l . j ^ 

O dolce morte, che la vita bea * n cd; >:i • J 4 - yJL, 

Qui fur più volte raddolcite Paure 


errar oéyio<\ «harnlA 

Da quei foaui, e graziofi accenti , 

I "iua libido V 


ivi 


Chei nomi noftri rifuonard’inpornp.. 

Hor Ianguifcono i fior j tacciono i venti', 

E null’altro fi a mai, che ne reftaure 
Fuor,che’l fuo defiato almo ritorno i 

S O N E T T O r LXXIV. 
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laggia beata, che gioiuial capto , 

Ch’à gli fpipt; micrdettaua Amore, /i 

Mentr’arfe rneco d’vnofteffo ardore • O 
Tirfi,c’hà di bellezza il pregio^’! vanto * . a 

T Deh 


Deh piangi per pietadc hòr* al mio piatito , 
Accorda il tuo lamento al mio dolore. 
Poiché s’arma penne di ghiaccio il core 
Chi pur dianzi auampar moftrò cotanto. 
Megli* era, ch’vna picciola Emilia 
Ardefle eternamente, fe’n breu’ bora 
Deuèa reftar così gran fiamma eftinca * 
Filli così dicea dal dolor vinta, 

Mentre feoprìa la fronte fua tranquilla 
Ne’ bei campi del Ciei lauiaga Aurora . 
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Vanto me ftefla àlhor (lafia) ingannar', 
CJuando- deftar nel tuo gelato core 
Fauille di pietà, fé non d’amore 


il 


O d 


Ardendo, amafydo'mìfera fperai» 

Ma dolce sì da. quegli ardenti rài 

Piouéa ne l’alma limai gradito ardore ; 

Ch’io con quel , che cadèa da gli occhi humorc 
Rigido fcoglio intenerir penfai . : : : V. 
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Grate mi fur de gli amorofi {frali 

Le piaghe sì; ch’io mai non chiefi aita. 

Hor me ftefla,èd Amor tiranno incolpo 5 
E pentita uocrci per fuggir l’ali., n .. 

Ma non falda il fuggii: mortai ferita , • 

Né corna pentimento à dietro il colpo. • r 

SONETTO LXXVI. 

• J/iLnr : j 0,1 l.oTT ’iJl 

N r Enfun’alcro penfier da me difilla i 
Quel sì niuace, che foàue al core 
Spira veleno, c col- graduo ardore ur rji ol 
Gencrofo defir nel ien mi crìa. 
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Quello con le beffali à uoi infintila ioq ignftfcj fi; Cl 

O chiaro eflempio di fouran valore ; : r ' . ' o A 

E vuol.c’huom legga in quel,ch’appar di fuore j It-io i 
Che voftra fece Amor fanima mia . r.;: . A iq i/O 

Nè girar d’anni, ò variar di loco "j rri fin v do «r u ' i j-.uvl 

La vi corran ; sì dolce atro cortefe m.n osa 1 \ 
Voftra rara virtù nel cor m’hà ’mpreffa *in : b kù rAC 1 
Che più? nel cener mio ha defto il foco , irr, uo , ì 
Perche l’alca cagion,che’n me l’accefe ■ ;< oì : 

Dopo la morte ancor farà l’iftefTa « ' n: r nuo 
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E Cinta sì dal fèrro empio, e nemico n ' 

La bella Francia j ma veder già parme 
Fatto maggiore al gran vibrar de l’arme 
Di lei sì cara al Cielo il pregio antico; m 

Ond’io piena d’ardir già m’affatico . = ’ > 

Per accordar quefto mio baffo carme ; ** 

Di Marte al fuon , che non può fpauentarme i 
Sì, ch’io non canti il miofamofo Henrico. sic .. 

H Enrico il faggio,e fol d’impero degno, 

L’oprc di cui non men giufte,che forti v 
Fanno immorrai lui fteffo,e’l fuo bel Regno J 
Qjjei di cui fol la Fama hoggi ragiona ; 

Nè sà veder s’ei meglio ftringa, ò porti 
Lo fcetcro,ò’l brando, l’elmo, ò la Corona. 
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Alla Chrillianifs. Regina di Francia Ò 

D. MARIA MEDICI DI BORBON. 
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O Di felice Heroe fpofa felice 

In cui di Dio Palina beltà riluce , 

Chi ci mira al Ciel poggia , c di fua luce 
Beato oblia del Mondo ogni pendice : 

Quiui à’ rài del gran Sol quali Fenice 
Per ce l’alma rinasce, hoc fe n’adduce 
Tal gioia il bel, ch’ai delir noftro è Duce 
Che più fi brama, e che bramar più lice ? 

Chi di vera beltà vuol folcar fonde 
Alca Regina in tè fermi il penderò 
Poi creda il legno à l’ acque, c’1 lino à i venti; n * A 
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Nè fperi Paure al iuo voler, feconde , 

Se più oltre varcar brama Nocchiero , v -di hip 

t e fon Abila,e Calpe i lumi ardenti. 
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I O veggio Anima mia fiera tempefta T à\ 
Apparecchiarli; poiché da lontano •JL !L 

Scordo Fera crudele in volto humaiio * : n^o Si ì 

u 

Ch’a’ noftri graui danni ancor s’ appretta. ijs ° a 

Sù dunque ardita à la difefa, e pretta ; 

Hor, c’habbiam tempo Parme prendi in mano . 

F acciam de l’empia ogni difegno vano , r : , : ^ 

Che guerra per difefa è fempre honefta' . . § \ . xx . "A 

Impara come il ferro homai fi tratta, rii /MI 

Al maggior vopo il tuo valor dimoftra 
V incendo lei, che per noi vincer viene . 

F 3 Così 
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Riempie il voto fen la pecorella , fir 
Indi ’l (ugge P.AgncI, che lafciuetto , 

E fogge, e bela , e fcherza , e con diletto 
Hor sì corca trà i fiori, .edhorTalcelIa . 
Quefti inganna gli augci trà verdi rami, » 
Quegli i V elcri fofpinge à la forcfta 
Fere feguendo, altri le reti appretta , 

Onde al Mar fori i pefci, e getta gli ha mi . 
H noni prudente così Tùmida Corte 
F uggir può, fciolta da litigi, e fdegni 
E di Teti abborrir gli ondofi Regni 
Trà i confin de la vica , e de la morte ; 

Che lolle è ben chi ’l Pino errante crede 
A Tirato Nettuno, perciò ci rieda 
Saluo talhor;giocoè de* venti, e preda 
Del Mar al fin, ch’vnquàmon (erba fede 
Tromba improuifa à lui non turba il Tonno , 
Ne’l capo aggraua d’elmo, ò cinge fpad a » 
Da le piume à la tomba ardito vada 
( Dice ei ) chi de Talenti vuol fard donno. 
Nè conofce altri ferri, che le falci , 

Ond’ à i prati, ond’ à Cerere la chioma 
Taglia non crudo, e quelli, ond’egli doma 
Le piante, ò tronca de le viti i tralci . 

Fende à la propria terra il duro volta 
Co* propri buoi; di Bacco in vece ei beue 
Limpido riuo, e nel foo viuer bceue 
Del poco ei gode, è non agognai! molto . 
Che termine è ’l fuo campo al fuo deliro , 

E fi dona al cantar de gli augelletti , , 

Od al tremula fuon de i rufcelletti */ \ 
# Quando ’i preme calhor lieue marcirò 
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Si gode gli anni, che non tornan mai, 

E Tua fortuna humil nel bado albergo : 
Laici a ’1 timor di Gioue irato a tergo , 
Che fol gran moli folgorar vedrai . 
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Gioiofo il giorno , e pili quando Boote 
Volge il timon da le ftellanti rote , 

Che iole al nouo Sol dal Tonno è detto . 

O non men fortunata, che contenta 
Vita, che l’aurea etate à noi rimena , 

Che vana ambizion non punge , ò frena , 
Che nulla il Mondo rio cura,ò pauenta . 
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Iceua ad Egle Elpin m’odi, perch'io 
Priuo ha di teforo ? 
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Non t’aucdi ben mio , * 

Ch’ Amor premio è d’amor,non premio d’oro» 
M’odi, perch’i’ ha brutto? ama il mio core 
Belio non men del tuo leggiadro volto; 
Pofcia che’n quello è fcolto 
L’iftettò vifo tuo per man d’Amore^ 

E fé non ami il bel, che di te vedi , 

Oue trouar maggior bellezza credi ? 

M A D. XXXIX. 

A Dio begli occhi, à Dio 

Occhi, che gli occhi miei 
Adoran quali Stelle, 

Da voi parto, e’1 cor mio 
Lafcio in voi luci oltre l’vfato belle ; 

Ma ( latta ) io dir deurei 
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Sol a me (Iella à dio ; che ’ri voi mi vino , 
£ da me parco fe di voi mi priuo . 
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D E Tamaro mio pianto , r‘ : r l'd&O ■ 

De Tacerbe mie pene « . il .bivi f v ^ 

IlmioTirlì, il miobene, ^ i; Ci . 

Anzi’l mio dolce male è vago canto, . j b • 

Che fol di tormentarmi ei li compiace , ; j';j r y ; 
Ed offendermi crede ; ,c,I/. o:!;;oV 

Ma folle non s’auede, •• > 

Che offender non mi può quel, ch’à lui piace 

M A D. XLI. 


r \ 

/ .# ■ 

w- 


y 


G 


»*i"0un x'ìj 

là l’alma ti donai - h:l 

Viucndo fol de la tua villa lieta; . ,olx Jl v <1 

Ma poicl|p rio Pianeta t v ; . b : ;p m 
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Mi coftrinfe à partire 
Per non t£dermi innanzi à tc>morire 
PietofomfSÉeeftJ’^* r 
Viui ò mi^ilijtd’ahria mi rendefti . 
Hor perche dite priua. 

Quella vit^rtfò fchiua ; y - 
E lòl morir jìesto 

La dolenritfltrfa à té di nouo inuìo . 
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AL SE RE NI SS. R AN VOCIO' FARNESE 

Duca di Parma , &c. . .. 

SONETTO LXXXIII. 

P v Ofcia,che fparii in ogni patte à terra 

Mille Tuoi pregi con orrendo fcempio 
Dal Tempo vide ingiuriofo,ed empio, 

Che da l’arco fatale arme diflerra ■ 

DiTe Virtù, pur tuo mal grado in terra j - 1 
Voglio Moftro crudele ergermi vn Tempio , 

Che farà fenza pari,c fenza eflempio-, j 
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E potrà farti gloriola guerra • . ì - 
Sarà mio Tempio diRANvccio il petto , 

Oue bella, e gentil potrò moftrarme , 

Ed auanzar ne gli honor fuoi me ftelfa. • I >d f* 
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Per fenno,per bontà, per forza d’arme 

Fia quefti vn giorno adulte Imprefi^Ietto^ 

Nelua gloria ha mai dagli anni opprjfla > infìoo il- . . 

•:-ìì or.i.oj i : .a, icrnofy ron vJl 

Nelle nozze delI’IlIuftrTs.&: Ecce|LSigi - ’ 

_ 1 C ;i 6 ini 

D. MICHEL PERE ; TI, H 
Se dcllTlluflrrifs. Se, Ecce]lenrifsimt^^gn. f j 5 ,/ > . 
D. Margherita Somagli a. ’ > 

' t, pu _ :j 1 r.^i\ifiolcb Cwl 

Epitalamio I L 

D ’ Amor l’aria sfamila, 

E del placido Mare ^ 

Soura l’onda tranquilla wU J 
Cinto d’alga Nettuno il volto feopre k* 

Par che la terra ogni fuo ftudio adpp^c 
Per .moftrarii di iìor, di frutti adorna * 
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Tra pompe Hluftri,e rare '* * i i p uà;.- i 

Gioir riM svbria appare ;>rih ..merd m ) 

E’1 Sol quando s’aggiorna 

Sorger cucco ridente 

Da la doraca porca d’Oriente T 

Il fuperbo Pauone > :■ u . 

Spiega Pocchiute piume 

Pompoio, e di Giunone 

11 bel carro ingemmato in terra adduce, 

Al lampeggiar de la cui vaga luce 
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Abbandonano i limpidi criftalli 
Le Ninfe . oltre’l coftumc 
Nettar fe n’ corre il Fiume. 

Rifuonano le Valli 
Di voci alce, e gioconde 
Grazie fpirandoi Bofchi,e gli Antri, e Tonde. 

Scefa dal terzo Cielo 
Ecco Venere pia 
Con amorofo zelo 
Abbracciando Giunone in dolci baci .. ... ; 

Cangia Panciche guerre, e’n liete paci.. _ • [ 

Ridono i Cieli, e qui par che rimbombo > ciy I 
Angelica armonìa . • > T 

Ogni oltraggio s’oblìa ; . r; ij ibf -i; stilimi . 

E baciar le Colombe . ^ 

Vedi i Pauoni in Pegno > o«b r .. 

Che fpent* infra lor lì a Pira , e lo fdegno. . ] ■: . • 

V en ere ha feco Amore , . i - , > _ Vi 

A mot, che i cori alletta , 

Che dei più puro ardore, 

C’habbian le Stelle ha in man facrata Face j 
Ed ecco il freddo core àuampa, e sface 
V" TT — ‘ Di 
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Di Margherita; c di ben mille ofFefe 
Com’huom , che tempo afpctta 
Fà leggiadra vendetta . r br np le 

Ella, che pur contefc xrjf.-:. 

Dianzi à fiioi ftrali il varco ; io! ; si j;Cl 

Hor benedice le fiammelle, e l’arco. »/! >>! *:< ÙHI 
Himeneo vieni à noi , 

E’n quello dì beato v. 

Lega gli eccelli Heroi 
D’indilTolubil nodo . il Ciel s’imbruna , 

Splende notturno Sol la bianca Luna . 

Vieni Himeneo, deh vieni, homai refpire 


Entro’l bel feno amato 
Lo fpolo innamorato , 
Che di dolce delire 
Arde di cor la rofa , 
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Chà nel candido fen la bella Spofa • d i : ' . * . >; 

Tu Dio, tìipungi,ercalda j.vam,Y ooó;! 

La Giouenetta fchiua , 

Ch’è quali pura falda c 

Di neue dal timor , che la circonda . 

Col velo tuo la chioma crcfpa, e bionda 
Coprile; ond’egli homai lieto s appaghe 
Giunta Tua fpeme iriua. i 
De le tue fiamme auuiua 
Lei, che profonde piaghe ? ' -risi. 

Fè nel cupido Amante , 

Nè tenga l’alma più dubbia, e tremante.’ 

Gioitepur gioite. < ..co iti* 

Ecco danzando feende 
Da le fponde gradite f 
D’Helicona Himeneo di perfa cinto 
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Di frefche rofe il bel viìb dipinto . 

Sgombra Tanto Himeneo la fredda tema , 
Ch’ai tuo gioir contende. 

Dolce battaglia attende 
Lo Spofo . hor feco prema 
La Verginella il letto 
A gli aflalti d’Amor per campo eletto 
L’ A d d a di piacer ebro 
Con fretolofo piede 
Corre à ’ncontrar il Tebro , 

E con lui s’accompagna, indi Tinnita 
A portar di Michel, di Margherita 
li nome à tutte regiòn del Mondo. 

Amor, che quello vede 
Gioia maggior non chiede . 

Stanno!! à Lete in fondo 
Gii affanni, e gli Amoretti 
Spargon quanti dal Cielo hebber diletti. 
S’hoggi Talmo, e diuino 

Furor mi fcopre il vero, : & * 

Da Taluo pellegrino 
Verrà d’Heroi sì generofa prole ^ 

Ch’altra fimil giamai non vide il Sole ; 

Per cui rinoueraffi in ogni parte 
11 bel viuer primiero. 

Del nobil fanguc altero 
Saran le glorie fparce ; 

Sì ch’ogni diremo lido’ 

De i Peretti vdirà la fama , e’1 grido^ 

Spofi degni; ed illullri 
Vincer voi non potranno 
Del Tempo gli anni, e i luftri, 


Che 


Che’ncontra Morte andrete almi Guerrieri 
Armati ogn’hor de* uoftri figli alteri . 

Quai Miete, quai Corone, e quali honori 
Si degni figli hauranno ? 

Immortali faranno 

Nei figli i Genitori, - , 

E rinafeer la Madre s r; 

Vedrà nel figlio il fortunato Padre. \y. . 

Haurai di generofo 

Ardir Canzone il vanto, 

Bench’egualc al defio non s'erga il canto 
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H O ben fentito rallentarli i nodi 

In me d’ Amor, ma non difeiorfi mai \ 

E fe talhor di libertà cantai 
Fù per celar il duo!,di cui ti godi . 

Con le frodi io celai d’amor le frodi , • -j 

Ma fupetarle inuan (iafla) tentai . r , 
Hor tù,che del mio mal sì altero vai 
Gioifci,che non fia,ch’vnquà mi fnodi . 

Conuien, ch’io t’ami (ohime)mentre haurò vita, 

Nè fia da me l’amara doglia feofla , 

Quand’ ancor l’alma fia da me partita ; 

Perche rinchiufo il corpo in poca foflfa 
Seco darà sì la mia fiamma vnita, 

Ch’arderan per le tue le mie fredd’ofla* 
SONETTO LXXXV. 

M lfera io chiamo pur, ma chiamo indarno 
Il mio Spofo,che fcco il mio cor tiene, 
Che fatte inuidiofe del mio bene 
Lo ritengono à me le riuc d’Arno i 
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Ond’io si meco il mio dolor’ incarno , 

Che non è chi Io tempri , ò chi raifrene , 

Anzi fiero mi fcorre entro le vene 
Con forza tal, ch’io me ne ftruggo , c fcarno . 

Tanto lunge da lui m’è Tviuer graie, 

Ch’io fol trouo conforto a* miei tormenti 
Nel pianto, che non ha tregua gì a mai . 

Sordo Appennin s’à’ miei fofpiri ardenti 
Non cedi, al loco lor cader vedrai - 

L’orrida pompa di tua fredda neue . < 

SONETTO LXXXVL 

S Coprami pur’ Amor di fdegno armate 

Quelle, che già vid’io luci ridenti , • j * 

Scacci con le paure gli ardimenti , 

E s’addorma per me Tempre pietate ; 

Sieno pur tante in voi neui gelate 

Quante ne l’Alma mia fauille ardenti, > 
Sieno i diletti al venir tardi, e lenti , ^ J 

Pronri gli fdegni, e le fuenture alate 5 
Non mi porga giamai vigor, nc fpazio , 1 
Ch’io fol refpiri ; aprami Tempre il fianco-, 

Nè mai fi veggia di ferirmi Tazio ; 

Al maggior vopo ogni foccorfo manco 

Vengami, e fia perpetuo ogni mio ftrazio ; 
Ch’vnquà non fia ’1 mio cor d’amarui fianco. 

S O N E T T O L XXX VII. 

L Vci, ond’hàlume il Sol, Te non vi Tpiace , 
Anzi v’è del mio cor Tincendio caro 
Non mi fia Amor de le Tue fiamme auaro 
Ma volga in me cortefe Geni Tua face , 
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Offender non mi può quel , ch*à voi piace 
O begli occhi per cui d'arder imparo; 

Che le flelle su *n Ciei forfè ordinaro , 

Ch’io fol troui per voi conforto, e pace . 
Sfauilli, ed arda pur quello mio pecco . 

Sia ne la fiamma auuencurofo il core 
Come Piraufta encr* à fornace ardence ; 
Che nel foco non pur non langue, ò muore 
Ma da l'incendio fiuo rragge diletto , 

H diuicn ne f ardpr vie più poffcnce . 

SONETTO LXXXVIII. 

F ileno mio quelfempia Donna alcera 
Pcrcuicancandodolcemence piagni , 

E’1 garrir de gli augei mcfto accompagni 
Da vn’alba à falera, e d’vna a falera fera 
Più che Donna è ( cred’io) feluaggia Fera ; 

Che fol s’allegra alhor quando ci lagni , 

E di lagrime amare il volto bagni , 

Anzi d ogn’afpra F era ell’c più fiera , 

Vengon le Fere al tuo foàue canto , 

E deponendo l’ira , e l’alterezza 
S’addolcifcon piccole à i verfì , al pianto . 
Quella non t’ode, e’1 tuo pregar non prezza 
Qual la difende (ohimè) magico incanto ? 
Qual empia ftella ? ò qual natia fierezza ì 
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V m’vccidefti , e già fon fatta polue 
(O miraeoi poffente) . r - n j 

Polue, che fpira, e d’amor fiamma fen^c _ 
E là doue fi volge il tuo fembiancc 

Per 'mio 
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Per mio maggior tormento 
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lui mi porca il vento ; 
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Perch’io fortenga deprezzata Amante 

' ,/Jobliì W/i 

L’ingiuria ancor de le tue crude 

piante. 

imitili ; H 
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^ Aettando ti credi 
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t Amor piagar cortei, ma non 

t’aucdi, 
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/ Ch’ella hàdifdeeil core, 
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Onde ardenti fauille 
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Efcono à mille, à trutte* 
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Che deftan nel mio (en viuace ardore ; • • *;>;uì i 

E pur ogn’hor più fredda, ogn’hor più dura 
Le tue faette, e'1 foco altrui non cura . 
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Erchc non volgi ò F illi 
Quegli occhi, onde tranquilli il Ciel turbato 
A quello, che piagarti afflitto fianco ì 


• »! \ 
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Deh mira in quale ftato 
Mi viuo, e come ftanco 
Già caggiq^&tto l’amorofefome j 
Deh mira Filli come ' ’ : o 

Per non vdir mio duolo oltre’lcoftume 
Ratto fe n* fugge al Mare il vicin Fiume. 

M A D. XLV. 
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Hiudami gli occhi Morte • r X 

dpue l’alma già m’aperfe AmoreT ... t i-'I 
Che fia men dura forte 
11 morir, che’l mirar bella, ma fera ’ ‘ 1 

Donnai che nel bel volco 
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E quegli erratiti fpirti 
Per vendicarfi del (offerto ardore 
Il legato , eh dier tormento eftrcmo: 
Difciolto al fin tutto di tema pieno 
Celoflì nel mio feno ; 

Ond’è, ch’i’ amo, c temo , 

Ed amando, e temendo auampo,e tremo. 
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S E prato io veggio di bei fiori adorno , 

Antro, Colle, Campagna, ò Bofco, ò Rio 
A te volgo il penfier Tirfi ben mio , 

A te mio Sol con la memoria tornò j 
E dico,ò per me lieto, e chiaro giorno 

S’ei fatto al mio languir cortefe, e pio suùx) 
Per compiacer l’honefto mio defio 
Meco faceffe qui dolce foggiorno . 

Te chiamo ogn’hor, te, c’hò nel cor’imprcflo 
Tirfi per far le voglie mie contente 
De la beltà, che’n te tanto mi piacque. 

Mar qual egro fon io da febbre oppreffo , 

Che di fpegner defia la fete ardente, 

E’nuan di chiara Fonte agogna Tacque . 
SONETTO XC. 

Ora che dolce tremolar le frondi 
S’odono al mormorar d’aure foàui 
Tinche di quello cor porti lcchiaui 
Ritorna ingrato, à che da me c’afcondi ? 

A’ miei ben furo i tuoi defir fecondi 
Alhor,che meco fotto vn’Elce ftaui ; 

E le guancie,c la bocca mi lodaui, 

Gli occhiale mani,c i capei crefpi, e biondi • 

7. ~ G 4 
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Sol c’era quefta fronte fpecchio, e folo 
Quefto fenoprigion dolce, e gradita ; 

Ed hor crudel fuggi da me lontano . 

Deh torna , c tempra il mi* angofciofo duolo 0 Jc.oì CI 
Tìi, che fol darmi puoi foccorfo, e vita , - ]} 

Ch’ogn’altro aiuto è per me cardo , e vano , f O 

r . >rt* r > c obimnr. L3 

All’Iiludrif$,&: Eccellentifs,. Sig. 

D. ALESSANDRO D’ ES T,E^ 
prima, che folle Cardinale, J 

t r • V* ■ ) 1 j f . -rat\ 
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On heroico dii , con puri inchioda ^ 7 ? 
Gcnerofo Alessandro altri colori 
Tue rare doti, e fe medefmo honori , /[ 

oIì'jdjìì oot>lA 
ntv» V, 
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Di te cantando , e’I tuo valor dimodri . 
Dica altri pur , che de l’In.uidia i Modri f 


riib t/T 
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Vinti, nafcono à te Palme, ed Allori , 

Ch’à te largo dedina i Tuoi tcfori 
Il Cielo; ond’ecco già le Mitre, e gli Odri. , , , . , 

Che fe dalunge io vò fcorgcndo il vero 
Dirò, ch’andrai di sì gran fregi onufto, 

Che sì alto non poggia human penderò ; ; ^ 

E s’egual la mercede al pregio altero | ^ *-,0 “Jf 

Hautr dei* forfè ancpr da fpazioangudo * * 

Del Mondo il giro al tuo deuuto Impero 
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A la bella cagion del pianger mio ; 4 \ 
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D Lontana rcfpirar fentendo il core 
Homai folle fperando ogni dolore , 

Ogni amaro penfier porrein oblio a '-. j .) 

• : - Orgo- 


ori A 


*•/ 


Orgogliofa dicea, fpfétato, e rio ] * { 

Molèro di crudeltà, fender d’errore, 

Pelle de l’ Alme infidiofo Amore c: r 

Fugato il Tempo hà pur tuo van desìo. I 


uq fH 
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Ma qual lumcj talhor fe. à pena fpento ' t / . V .. ^ 

Subitamente 4; fiamma s’auuicina u ;! ir-. 3 » » 

Torna al primiero fiato, e fi raccende i /;v non i t 


MEI 


Ui ti 


Sì rauuiuarfi le mie fiamme io. fento a : i • 
Lampeggiando ver me quella diuina L 
Bellezza, che fi vaga ancor rifplende . 

uLJ ilXmoìA *\ 
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Rudcl fe perch’io mora fi •. 

Ti parti ad hor’,ad hora,à che poi riedi? 

Ahi folle hot non t’auedi. 

Che nel dolce ritorno . nV , : • > !.. ■■ f -v, 1' - i 

Di nouoinuitaiotorno? : > 3 r j f ; i .<L 

Se tu vuoi, che la gioia,ò *1 duci mi /tempre, i ~.'i\ i 
O fi animi apprefio ingrato, òlunge fempre. ì;c< l 
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O t’amo, e ti desìo ; 

Ma fappi, ch’io non t’amo k : r q fi '• '1 "V 

Crude!, e non ti bramo - o/U " 7 

Perch’io mi viua amante oK 

Del lufinghiero tuo vago fembiante.' -oi* h * v » __ 

Io t’amo perche ’n te viue il cor mio ; - «>< : qf , . L 

E viuer non pofs’io fenza ’l mio core . : * i 

Dunque è desìo di vita , 




Ch’à ciò m’muita, e non forza d’Amore. 
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N EI puro, c chiaro fpecchio m Vi oi r jLH 
De la voftra beltade 

Non veggio altro che doglia, e crudeltadc * ' 
Onde à trarmi le luci io m’apparecchio 1 

Per non veder accolto . , r : lì a > • 

Il mio martire in sì leggiadro volto * ' o' Vji.u unni iZ 

M A D R. LIII. ' 

'• I • 

A Morofa mia Clori 

Se ti rimembra vh bacio mi donarti 
Lungo quefto bel Rio tra quelli fiori; . 

E s’io tacèa giurarti , 

Che mille ancor me ne darefti poi . k. 

Io ’l tacqui , e’1 taccio , e s’io no’l fò palefc 1 .*i t ; -0 
Bella Ninfa , e cortefe ni ut? »C ' 

Perche non lenii i giuramenti tuoi ? . rio »j ' t o ?. 

Baciami, che i tuo’ baci :q $ xvi i ) 

F ìen de la lingua mia nodi tenaci • 

M A D R. LIIII. ; .*■ 

V Ezzofa pargoletta » i M 

Che la virtute ancor del tuo bel vifo \ :> * 

Non conofci, e non fai 
Come dolce n’alletta 
Il tuo foàue rifo , 

Com’ardono i be’ rai , 

Come ’1 crine , e la tnan lega, e faetra ; 

Se tanta à lo fpuntar de l’Oriente 
Hai forza; hor qual l’haurai 
Nel bel meriggio ardente ? 
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Alla Serenifs. Infante di Spagna 
D. ISABELLA D'AVSTRIA. 

•V • • i • i. < » . « i - « ■ 

SONETTO XCIII. 

▼ N voi fpiegò Tue merauiglie altere 
j Sereniflìma Donna amico il Cielo, 

A. Perch’ altri fotto vn bel terreno velo 
Ammirale di lui l’opra, e*l potere; t 

Ond’é, che maeftà, beltà, Papere :■ -i?V 

Splendono in voi con sì mirabilzelo, 

Che sfauillar ne fan l’Alme di gielo , lk* < ! 

Ed infiammand’amor Peterne Sfere. ' 

V i miran lieti da’ beàti fcanni f '• / 

Gli Aui famofi,e rinouarfi in terra •; 1 • > 

Per voi C a r l i , e Filippi anco vedranno^ 

Trarrà felice il Belga in pace gli anni, 

Ch'I sABELLA,cdÀLBERTO ogn’afpra guerra 
Col regio afpetto lor fugar potranno. 

AL SERENISI ARC1DVCA ALBERTO. 1 

* . _ mé 
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D Opo Phauer di gloriofe ftille 

Sparfa pugnando altier Paugufta fronte 
Il magnanimo Alberto , e’1 piano , e’1 monte 
Seorfo vincendo mille fquadre , c mille , 

Dopo Phauer tante Cittadi, e Ville ì b > 

Refe al giogo di Dio facili , e pronte 
( DifTc il Ciel ) non s’indugi ; homai formonte 
Ne’ fommi pregi il mio nouello Achille • 

Già 


p ìit* v 


ODO i. 
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Già lieto riportò la {paglia d’oró ; 

D’Efone il Figlio . hor vie più degne palaie^ > 

Sf conuengbn cIìChristo al buon guerriero.- 1 
Inuitto Tempre vinqtor de PÀlme ~ r * 

Sia’n guerra, e’n pàce;e de FHifpano Hibero 
Habbia felice il (ingoiar tefòro . ; io'r r A 

ir . ,i f I r. j 
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A Lma ftudia’l camin ; s’annottai homai; >ù ( -’mA 

Vanne à lui, che m’ancide, e’1 mio dolore<'- L. O 
Narra piangendo liumil { che . fon beri faf ';2 
Preghi, pianti, e fol'pir Parme d’ Amore. * - - sdU 

Forfè, che ammolbrai l’aipeftrc core •. < ù s. d 

Sì vago hor del mio mal ; forfè vedrai! r r.h buil mr. ict: iV 
Humidi al tuo languir que’ dolci tai. ho n:vì iuA il 0 
O di bella (vittoria -altero honore. o i in/ O io rr jo ( I 
Schiufe vedrem le fofpirate vie- n: 

Di delinca pietade. ecco i’ difeerno, 

Giulia mercede. àie miferie mie ir ! ci^oi Io J 
Prendi uigor, confola il duolo interno . 

Sforzar talhora 11 CièI lagrime pie ,2 2 l A H 3 2 .1 A 
Ed ardente pregar placò l’Inferno . 

v 4 r s -p :r 'A r ? 
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O Nemico, ed ardito mio penderò ' 7 O 

Per té mi ftruggo, e*n così amare pene 
Riuereriza,e timor fià, che m’affreneJ, 

Che l’oggetto, ond’auampo è troppo altero vi o*hc i 
Qual fenz’armefe* tu forte guerriero ; • • 'J >nr;rl'{ oqoG 

Merito non polfiedii ; ed haurai fpenc - c : , f){ c 
D’alte venture incauto? ah non conuienc ' 1 ■ " 

Segno diuino ad vn mortale arderò . a 

^ p oco 



I 


I 

Poco di fe,poco d’arnor Va>PP re2za ' ' r- r » <3 ^ -b ■ • ' 

Ricco cefcr* quaìido Fortuna humilc 
Vien,ch’à nobildefir fiera concenda ; ■ ,b 7n ^ tJ q 

Ed ei,ciò ci cordoli, c ti difenda ; : . f £ r y Ki ^ 

Ch’erger il volo à gloripfa alcczza ] y orvA y\^y L 


Imprefa non fu mai d’animo vile 


' ^ » r J C/ 


:u 


CI 
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H Or che del Cielo il piu beMume èipento, 

JEche i’ofcura notte il Mondo adombra,. 

E i fogni,ò veri,ò falli in mezo à l’ombra 
Scherzando yan con pado e queto, e lento :yj y 

Tu dormi ; Se io con dolorofo accento - ■ 

Piango il marcir,, che la tri (Palma ingombra; ' A 
Nè lagrima,ò querela il pefofgombra 
Del grauifllmo mio fiero tormento; ;JI . V ; r 

E tiì Tonno crude!; perche’l mio duolo , ;■ [ 

Non oda il Sol, ch’à fofpirar m’induce - r« . . .••) 
L’udito qol veder chiufo li tieni . , , . f ; . b_ ; :n; a 

De le tenebre figlio hor fuggi à volo , t: f lof jp „j 

Tìt nemico de’ r ài puri, e fereni, , j 

Come foggiorni entro sì chiara luce * j r 

SONETTO iXCVIII. 
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M A dimmi tù de’ miei pender beatrice 

Vaga mia Dèa, come profondo è tanto 
Il Tonno in ce,che’l mio dogliofo pianto 
Non odi (ohimè) qual Fato il mi difdiqe \ c ( , 

Già non dormon gli Dei ( quant’alcun dic,e. ) lt , , rfi q 
D ifgombra dunque il tenebrofo manto 3 > ; 0(I -, rl 3 

Che uela i tuo’ bei lumi e’i metto canto (* 

Afcolca ò del mio mal prima radice ; r/ 

E poi 
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E poi che ti formò Nattìtà, é’1 Cield 

Nouo Sol di fplendor , deh non ti fpiaccia 
Fugar de l’ombre il tenebrofo vfelo . 

O » a . * 

Deh per pietà pria ch’io mi fifugga, e sfaccia 
Nel centro de’ màrtir -, ch’à celimi celo 
Del mio graue dolor la notte fcàccia . ■ : 

S O Ni t T O 1 XCIX. 0 2 
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A Miche delle s’egli é ver , ch’Amore 
/V V’affigelTe nel Ciel, fuggite homai , 

E date loco à bei diurni- rài , 

Sì che veggia Madonna il mio dolore • ( 

Pietofa Luna, e tu, ch’ardente al coré ' ! 

Pur fenti acuto (Irai e, e ’ntcndi, e fai 
Per lunga proiia gli afriorofi guài f - ’ T -j L \ •> A 

Piegati à quello, ch’io difillo humore • 

Mouati ò Cinthia quel defir conforme , rr,n< '- 

Che ’l fen ne punge ; tu pafior dormente •' rl 
Ami, ed ammiri, & io Donna , che dorme . 

In quello cangia Amór trà nói fue tempre , 

Che tu l’amato Endimion fouente 
Baci , e di baci io fon digiun mai fempre . urne..) 

SONETTO C.^ 1 O 2 
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A (laflo) ch’io vinto dal duo! vaneggiò. 

A che prego, à che piango, perche i lumi, 
Che fan de’ miei sì doloro!! fiumi 


S’aprano ì ohimè , che la mia morte chieggio 
O mio llolto defir io ben m’auueggio , 

Che non fai di quegl f oCchi anco i colltimi ; 
Onde ’ncautonel male flf ben prefumi . 

Fora aperti vedergli il àòUtò'peggio • 
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Se le frcdd’ombre de la notte ofcura 

Non temprader l*ardor,chc ’n me diderra 
Quel guardo :• àrderia già mio fragil velo . 
Così le ’l Verno con le neui, e’1 gielo 
Non temprade ( qual Tuoi ) l’eftiua arfura 
lnucil poluc diuerria la terra . 

Al ChriftiamTs. Rè di Francia 


) j ; \ i . 
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H E N R I C O Q_,V ARTO. 


Con la foriera acquiflarfi l'immortalità. 

r Jt 

Canzonetta Morale VII. * 

", o i.u. j. ■ . : . : :•'*? iitiutf ;i 

F Renò l’horc fugaci , e del gran Mondo |j u » 

G ioue gli ordini ruppe ; al Sol impofe , r: 3 ' 

Che le faci del dì renelle afcofe • iOJ 

Legando Eto, e Piroo nel Mar profondo, . .ri. i 
Efpero , che ’l mattin fuol cangiar nome £ hominl' 

Tardò ’l palTo; onde fur congiunte in vna 
Tre notti ; e vide àfuo piacerla Luna -, p 7CI 

Del fuo vago il bel vifo, e l’auree chiome , ? >T »A 

D’aprir fue rofe in Ciel moftrò l’Aurora r ( df t/ : *j 7 

Segno; ma Gioue al fuo dedr contefe s ■ fV ? \q. 
Ond’clla poi, che l’alto cenno intefe ^ [ 7 > 

Fèo col vecchio Titon meda dimora . m 1 . 

Sentì l’Orto, e l’Occafo il nafcimento -odH ? r,., 3 

Dei fòrte Alcide, il cui fouran valore - . ; j v ( i 
Per hauer d’ogni Moftro altero honore 
Non potèa d’vna notte eder contento . 

Nacque il fanciul fuperbo, e con famofa 
Forza (benché nafcente) in terra gli angui 

t-4 ^ > - • ‘ - ' 
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Dirtele con la man tenera eflangtii 
Sprezzando l’ira di Giunort gelofa . 
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Crebbe l’età, crebbe ’l, valor con gli anni . v 
Onde quanto d’orribile la Terra ' 

Hauea ; benché s’armatte ad afpra guerra 
Spiegò inuan contra lui d’orgoglio i vanni 
Le ’ngorde fauci à guifa d’antro aperfe 
(Memoria illuftre de l’antica fclua ) . A 

A l’if aconda generofa belua , 

Del cui vello indi gli homcri coperfe . 

Domò la Cerua, e’1 bolco d’Erimanto 
Purgò da l’ira del Cinghiale ardente ; 

Non fu Acheloo di contrattar poflente, 

E ’nuan muggìo fotto ferino manto,. 

Gli ftinfalidi augei traffiflc ; e ’l forte J 

Cacco,e*l gran figlio de la Terra etti nfe y ir ' l) 
E con la man, che tariti Moftn vinfe 
I triformi fratei conduttc à morte. 1 
Innanzi à i crudi altari vccife l’empio* 

Bufiri; in cibo à’ propri Tuoi deftrieri 
Diè ’l crudo Trace; tolfe i pregi alteri* 

Al Termodonte con heroicò ettempio • 

Tratte lo ftigio Cane al chiaro giorno ; 

Di Pluto àlcherno ; le feconde tette 
Del Drago fempre rinafeenti, e’n fette 
Per lui morir cinte di fiamma intorno . 

Sotto la feorta fua Troia cadèo ; 

De’ ricchi pomi fpogliù l’horto altero , 

Che’l vigile cuttode ancorché fiero 
Vibrando fiamme al fuo valor cedèo. 

Perche poiatte Atlante al fin foppofe 
Gli homeri ai Ciel, dou’acquiftò la fede 
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Honoratafegiuftifsittameiiede ' 

Di proue memorande, e gloriole^ >* "> ^ ‘ 

Tanc’hà forigli valorj-ond’ió difcerno • ’*• ^ H 

Famofo Henr-W ; te tua, egregia fpadft -• • * 

Tra gli alci alberghi aprirli hoirVai te’tfrada h - f ’ 1 
F atea di chiare (Ièlle vn fegno eterno. * ' < -,y 

- - • ,Vi ' . ••v. ' *'* tV .TT ♦ c' r *. 5 ^ ' • i*; l 1C 3 
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AL S É R E N I SS. R A N V C-C IO 

; :o; Duca di 1 Parma, &c. : I ' < 
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Q V ài m’agita furor ? qual ne la mente 
Mi ragiona penfier? quai voci afcolto 
. Sonar per Uària ? quanto iniìerne accolto 

Scorgo valor ?:qual veggio Heroe pallente? 7 
Veggio guerrier d’alca virtute ardente 

Di luce il Moqdo ornar .mentre difciolco ni 1 
Da bade cure ha fol Fanimo volto 
Là ve trattar d’arme, e di gloria fente. \ o:/. >... . Q 

Quelli ìRanvccio del cui Teme (dice ?: >u . 1 

La dotta'Vrania ) in breue altri vfeiranno Lnabr. L 
Magni AlelTandri,cd afcrnOttaui Augufti. irjoj ;i 
O fortun ato Duce, o ce Feiiòe , .j ■ / >:< j ni 6i h j ) o J 

I cui gran figlie trionfanti^e giuftt . /•: i ^ tisi .i>xìu> H 
Di nouo il fren de l’ Vniuélfo hauranno ? 
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Vi douejifpIendcànTeatribe Scenò i 
D’argentó,è d’or, qui douè 'trionfare; 2 
^(ffeeroiisi degni, il Villanello auaro i 
Moue l’aratro, e’igregge à pafeer. viene. /; X 

H D’opi 
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D opporli al Tempo ( ^hi) di che uana fpenc or- 1 * 

1 Tempi, e gli Archi àquelTetà s’armàro? rr y;c r : Ci 

Ecco al gran Tebro i marmi , onde s’ornàro . \ i /{ r ( . :‘f 
Letto fanno disfatti boggi in arene . ^ . i .? 

Tutto il crudel.col ruginofo dente :W. o -, r .{- , " 

F range, ed anepr la mortai mefle in herba h • ■ ~ 

Con fua falce letal miete repente. 

Ne le ruinerue Romàfuperba ; ; ' H • l J. A 

Ciò ben leggo io; ma s’ei canto e poffente ; 

A che l’afpro mio duol non difacerba ? 

» — i 

Alla IlIuftrifs.&EòceUentifs. Sig- 

D. MARFISA D’ E S T E CIBO. 

Marchefana di Malfa, &c. 

* ■ *■ • - » *• * 
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oiio^o 5U.ni: 1 1 u CUI. 
Ago di preda vn Pelcator fedèa 
Scura vno (caglio» e’icibo infidiofo 
Turbando à* pefei il dolce lor ripofo 
Da la tremula fua canna pendèa . I . 
Quand’ecco Amor, che di desjr ardéa . r. 
Di noui fcherzi, lotto Tonde afeofo •/ k 

Prendendo Phamo,ilpefcator gioiofo :Ui: : 
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Di piacer falfo il luftnghier rendòa. • ni .i iA b-gal 
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Lofcorfe intanto la gran DeadeLMare 

E dilfe. ah parti A mónche s?ancìovn poco inn 
Soggiorni, arder vedraisi il Regrib mio» ; 

Ed egli.non temer ; perche quand’io 
Qjuì venni, entro le luci horielte, e chiare 
DiM a r f rs a laici ai tuttol mio loca, mjo-j. V 
S O N E T T O G l i I I. a 
Rahcndoi giorrijiin.feri bfprf lamenti -H 


<r r • ^ • > 


> 


Uol 




T 



Mifero f mi viuòa fuoi? di Iperanza* . u: $i 

- •* ir - Na 
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Né di chieder pietate hauéa baldanza ,v : ; * -fO 
Non che giuda mercé de^miéftofrmenti. av fl'obfcO 


gl . ■ 

Quando à me volta con pictofi accenti 

Dille Madonna Torto humil fembianzaV*" ^ ' -D 

Hor che’l tuo duolo ogn’altro duolo auatìzà, r *> fl - - ^ 

Tempé di far’ i tuoi dertr contenti . * 

Mendace ella sì dirte ; e nel penderò h. 1 - dO 

Altro chiudéa, perche’n perpetuo' àffahhé 1 1 o: ^ 

V iuefsi eflempio d’infelice amore. ' oo * * solo I 

O memorando lulìnghiero inganno . ?'h o i i 

Hor veggio (laflo) come incide Vii cótte - '* :j 

FalTa gioia non men,che dolor vero. *» <'-•*' I 

SONETTO CV. ‘ ; 

D Ou’é la vita mia,ch’à me non torna t r --'d ic' > 

Dou’è colei, eh’ à lagrimar m’induce? 0i r >0 
Ahi forfè vuol quelPamorofa Iubcv i ;n '■ 1 
Ch’à me s’annotti, quando afettii-s’alggiorna f : 

Doue l’anima mia lieta foggiorna < •< ■ ì ’ ni 

Chi per pietade Amanti hor mi conduce ì 1 i 

Ma della forfè ella fiammeggia, te lUce, vi’ *• 

E più uaga del Sol le Sfere adorna . -V v *• A 

Efler non può; che fe da noi partita * ,; v - • > 

Forte Madonna, haurìa veloce, e preda 
Lafciato ancor queft’alma il fragil uelo; 

E s’al primo fuo albergo ella fofs’ita 
La Terra li vedrìa languida , e meda, 

E vie più lieto, e più ridente il Cielo . 

SCHERZO VII. 

D Eh girate 

Luci amate 

Pietofetto quel bel guardo; 

Che mi fugge j , st, ' 

H £ Che 
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"izf V . ; -W I" * ,, 

Che mi ftruggeV ri f'!/ ! ' i ’ o:;.i >i n r lo rfoW ' / , 

Onde’n vn nVagghiaccio,ed: ardo, • t . h ? : d r f 
O pupille, u;j-)t H'i: .'?ioV't ni, o’mr.j^ 

Che tranquille . ’ > ' 

Serenate l’aria intorno: . , . . > èDuJ ... notì 

Sarà mai , 

Che i be’ rai ! c > ‘*i u ; *b s • \ I 

Faccian lietovn mio fol giorno* ì ùrfctj indo c : !A 

Dolce fcocchi : . • -n. . ‘ . i V 

Da quegli occhi crjtrfgnùuf obninomom O 

Più del Sol vaghi, ed, ardenti, fuoo (df;i,i)ot£jj >v *toH. 

Pio fplcndore, ;I Ir, jil^jv-cn no:; srora j*ìfe3 

« «■ # 


Cheriftore .v D * ; i T J V* O ?. 

Care luci i mipizormcntiiìi , A a: t . ■ • O V" 
Deh fiammeggi wfiftt'r. io ìi-.jrl A ideo - <-■ i 
Deh lampeggi /Ibjjp I?, : / idi ri A 

In quel labro va dolce rifa s ■ 

In quel labro i mini; joG 

Di cinabro, / . m ' jr-r ,.r A ‘io j iri? 

Che m’hà ’l cor dal fen diuifo • ri oboi alhiì rA'A. 
Àmorofa . ; 2 t ' 

Graziofa . ji <rq i »» r 1 al *rb ;6fj ! r»n idilli 

Di rubini colorila .lo, d . .^cnnobirt . A.» r 
Tocca il vento; . A • ! ir .ornivi • icoru. c ; A5k ( 
D’va’accento / • 1 Stia o* ddfn oril orx nn 1A 3 

Bocca ; ond’efea lamia vita* ’.qn Irnlo • h r. i. f j I 
Se v’aprite, 

Se (coprite 


f*e 

• A 


• il'; 


o s Jì 3 I-l p 8J- , 

Belle refe amate, c care Ojélrk r?e! ynr 

Voftre perle, ’ ojcrrfi bu.l b. ‘ • 

A vederle A ‘ /ju/p Bd bup ojriloaoi*! f if — I * 


Riderà la Terra, e’1 Mare T 


t - 


>!irj 1 ini *wf J 


Noni 


ir/ 

Non fi meghi bnlsbMS ifidirfhii }>* r Visv • - >. 

A miei ptieghi • oì *o& «cifioM 

Per pietà giuda mercede^ \ ' odo J 

(Ahi) languire , " ’ W*irn 3 t* il? noi zlÀ 

(Ahi)pcrire - '* 1 1Ì3 

Deue amando canta fede ì * ; ‘ 7V ^u .u >uò) . , ' j j i 

Nò , ch’io fcerno 


rii m 


Al gouerno • 

Di quei chiari honedi lumi' fl« : 


'* i*jfxrjv •> oao f u ( GiJC7c7 
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. 1 , ; 
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aio! ilio ót^i 


■ .&' ji T r '. tjTÙà l Ì -,3 Ofitìcn 


Amor vero; 

Per cui fpero ■ ?• ■ - non ì.jìj jirZ 

Pria gioir, eh’ f mi confumi* •* r n*> : «tip ^gu^[ 

Nò , che dice ! x St 

La beatrice r, - - ; i -oiggiim li ': xv <1 

Bocca, ou’hor le Grazie danno j'-’U* uoT-qm. ' up O 
Haurai, taci f . r- , :* or.-;. al »>*nb\D 
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dp^omoig 1 
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Mille baci 

Degno premiò à tanto affanno 

ALSIG. £HERARDO BORGOGNA 

. y f j . ’ j,| ; iO Iììci/v r *1 

Instabilità delle cofe bumane^. . r , ì : \ } 

Canzonetta Morale Vili. 

, .jH'i'n •• OU“^2 f A 

T Alhor veduto hò sì turbarli il Cielo, y j 
Ch’io temei non di Pirra il tempo ancora 
Tornado, .quando de lenubifuora . , rj u ' 

1 •! t * f C \ 1» C ‘ 1 ' i 
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Spuntando il Sol fuggìo fofeuro velo ; 

E fcorco hò ancor gonfio d’orgoglio il Mare 
Minacciar morce,e poi fhumide ciglia 
Tranquillar sì , che fua muta famiglia 
Pocèafi annouerar per fonde chiare . 

*7; H j QuefU 






-•fi 


u St 

Quefli vari, ed in (labili accidenti * ’ 

Moftran Borgogni pur,che’l mal , c*l bene 
Loco fi dan , ma fon maggidr le pene , 

Ma fon gli affanni al dipartir più lenti. 

Quegli, ch’à i Medi,à gli Indi , à i Parchi diede 
Terror (oliente, ancor (oliente il petto 
Grauò,menod’acciar,chedi fofpetto; ( - 
Poiché Fortuna vnquà non ferba fede . 

Però chi fplende per fublime altezza , 

Che’n mano e l’altrui vita, e l’altrui morte 
Softien; deh non l’inganni amica forte. 

F ugge qual lampo il fallo, e l’alterezza . * 

Se’i minor di lui teme, à lui minaccia 

Pofcia il maggior, qual Regno in terra fpande, 
O qual Impero il fuo.pocer sì grande , 

Ch’altro Impero maggior temer no’l faccia ? 

Quel giornojch’ei ridente honora tanto , 

Che l’hauc tra Corone, e feettri auuolto 
Girando il Sol l’obliqua fafcia,(ahi ftolco) 

Al Tuo ritorno trouerallo in pianto . » i*_) ! 

Non vuol il Ciel,che fempre vn yifo iteflq 
L’huom ferbij ond’c che i giorni atri, e fereni * 
Hora d’angofce,& hor di gioia pieni 
Al Seruo,al Rè Ranno egualmente appreffo. 

E chi Borgogni mio ne l’infelice 
Mondo fu sì beato, che partendo 
11 Sol porcile dir del Gange vfeendo 
Qual mi laido mi trotterà felice ? 
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AL SIG. OTTAVIO RINVCCINI. 

MarauìglioJ a è la for^a della PoeJiaj . 

Canzonetta Morale I X, . . ’ 

Li : J J i3vt I** L 

O Ve tra vaghi fior nafcofto éTAngue 
Patta Euridice, e’1 fiiggitiuo piede 
L’empio col dente venenofo fiede: 

E tanto é’I duol, ch’ella ne cade effangue » 
Tofto,ch’Orfeo l’inafpettata morte 
Di lci,ch’amaua si mifero intende, 

D’angofcia colmo, e di pietà r difeende 
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De l’empia Dite à le dannate porte 
Per la negra palude horrida barca 

Piena gli appar di lagrimofo ftuolo iticj : 

D’alme infelici,e Nocchier vecchio>e folo , 

Che’l pelago infernal fecuro varca. 

E latrar con più gole il Can trifronte 
Ode, cui fiera tema il petto affale 
Vitto tra morti huom viuo. à nouo male 
(Par dica) haurà per me quei le man pronte. 

Con maeftà terribile difeopre 

Pluto feder de l’atra Reggia in mezo> 

Che torno mira nel folfureo lezo 
Color, che pari hanno le pene à l’opre * 

Hor s’affifa à i Centauri, ed hor le ciglia i ^3 
Drizza à colei, che và con l’alrre Suore < 

Di noftra humanità filando l’hore, - o - / A 
E tutta mira al fin l’empia famiglia. i u c »nu: o > ’Sì t ÌA 
I negri Spirti de la notte ofeura 1 

Stupidi ttanno,e faper brama ognVnoi - - j '• U 

E p iù ’l gran Ré di lagrime digiuno 
Qjjel,£he l’ardito giouene procura . 

H 4 Poi- 
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Poiché i tant’occhi homai del cieco Regtjo 
Vede à sè volti Orfeo, tende le corde 
Perche Facuco al graue non difcorde , ** * ; 

Indi à la poppa manca appoggia il legano J ^ 

Marita al fuon la voce; é'1 graue affanno 
Rimbomba dolce sì per le latebre qr.v ir 
D’ A biffo, ch’egli traile da le palpebre ;! ff 
Il pianto à quei, che lagrimar non fanno." 

In quelli muti campi il paffo errante. V> 
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(Diffe ) nouello Alcide a* danni voflri • viiO’d^ofloT 


Non mou’io già, tri quelli ofeuri chiotta vsl i<J. 
D’Euridicc mi traggé il belfembiante . . , Jì qrmXI 
Deh s’amaftegiamai tartarei Numi, ; ' I j rrry> *vCI 

La lofpirata moglie hor mi rendete , : j t«- 
O me pur, ch’io la veggia ancor tenete ; cq . ìtìIH 
Che potran qui bearmi i fuo’ bei iumi.i ' In* amL/Cl 
Refpirar da l’incarco de*. tormenti :i. Ai c * ,Lq Ter: J 
L’ alme, e col molle canto il duro Fato r f; npp ir,n: 1 H 
Ruppe , ed ottenne il caro pegno amato aì iuj c ohQ 
Mode à pietà le difpietate genti . . \ou\ ..tj ojjiV 

Con legge tal, che non fi volga à dietro, r‘ ; . !> u*') 

Fin ch’ai Regno de* viui ei non arriuc . : . r un nO 

Se guarda à tergo empio voler prelcriiit rjbdl o3u iC I 
Che la Ninfa ritorni al lago rctrb.; bn i. iic cir j 01L > 

Sì del grembo di morte éi.traffe fuora ■ twq 

Il fuo tefor; ma poi, cli>à dietro volfe » f’Bìr'a'ioK 

Lofguardoj il Dettiti crudo à lui lo tollc * 1 .. y iìx^ì ài 
Ahi vero amor non sa patir dimora . ‘ j:: ì 

Ma le cotanto òRinvccj^ni impetra . L , * n . r 3 H 
Mula gentil, quai grazie vfeir vegg’ia ; ■ . £ ;n I 

Da la famofatua^v ergine. Clio , , d.:qn-c. 

C’hor vince ogn’alrna,ed£>gni felce fpetra* 1 " : S 

*£lU,/Oiq V4JOÌL Al 
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Al moìto Illuftre Signor 1 p •-* 

GIROLAMO BISACCIONE. 

. yilli’* \ ' //• .n :ùl ) ulti ' .i . 

La mi feri a human a ejfer commune à tutti . /. 

. - " A 

Canzonetta morale X. 

' A-'—iìr- »! * -Sditi', r » 

G Rane di doppio pefo il dorfo ondofo , !oCl 

Preme l’aureo Monton del Mar infido; nrvj 
E mentre Fjrifo ei trahe/ecuro al lido l uIA 

Helle riman nel pelago fpumóio> / -iodÌ 3 

Piange il fanciulla mifera forella, ..l: \£ 

Che dà con la fila morte à Tónde il nome ; ; . 

Poi frena il duolo, e fi rallegra come . f 

Se vede fuor del’afpra,e ria procella. - ; ■.! j.d i-: *. 

Deucalion con ciglio afciutto mira , :rb . 1/3 Ì(I 

. E la fida conforte TVniuerfo ItódlcT 

Da Tonda vltrice homai tutto fommerfo , b? } I! 
Poi ch’eflì hanno del Ciel fuggita Tira . iti n, O 
Hor tu, ch’afflitto sì tuo F ato piagni 
Dicendo I affo, me, qual fon? qual fui? . 

Volgi la mente à le fuenture alcrui, 11 - - 

E vedrai.quanti hai nel dolor compagni., d A j 
Vedi quel legno tìi dai flutti abforco i r:; x v.j*o2 

De l’Oceàn, vedi le merci erranti, j »l|‘ 

E come à gran fatica i Nauiganti : /; 

Già grau i d’or giungono ignudi al porto . iimbA-I 

Mira colui, che’n duro career langue , ’SrA 

O quel cui fiume irato allaga i campi, : > ulloi 

Od altro, à cui tutto l’albergo auampi, v,H 

O quel , che piange vnico figlio eflangue j % 

j;.t" ’ Deh 
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Deh mira quelli, cui furor di Marce 
Lunge difcaccia dal natio terreno , 

O crahe cinti di ferro à gli empi in feno 
C’han del Mondo ( fua colpa) hor sì gran parte .’ 

Alhor per te medeimo i pianti amari 
Rafciughcrai, alhor fien dolci i mali . 

Tu i ricchi, tù i felici da’ mortali 
Togli e fien gli altri à la tua forte pari . 

Dolce è *1 lagnarli alhor, che ne i lamenti 

Conforti habbiam,e quei, ch'allegro il volto < 

Altrui non vede alhor, che*n pene auuolto H 
Si feorge, chiama i Tuoi defir contenti. r • i » i./)i 1 
Matù famofo Bisaccion, che tanto ’ ! 

Intendi, e fai, col tuo fauer profondo o ‘si, ori' ; 
M'acquifta fè; che de gli affanni il pondo ; ’I 

Serba la gioia; ed è neìrifoil pianto. 1 .Cui oh*>V 
Di tù, che quei , che più di gemme fplendc . > u i :r; : Q 
Talhor fi duol; ch’alterna il mal, e’1 bene zhv r > :i 
Il Ciel. che quel, che più beato huom tiene :: vUCL 
Con la Fortuna fua fpeflo contende . . '-.-Jr . i./i 

SONETTO CVr. d 

H Onor de* miei fofpir, luci ferene , ’ oi 

Ch’ancor da lunge il fen m’ardete . quando 
Fia,che Tauido fguardo in noi girando 
Soauemente ogni mia doglia affrene ? < ' \ 

Celefti rài s’unquà da uoi mi uiene O' ' 

Mercè di quel dolor, che lagrimando . 

L’alma foftien. farà diletto amando, * 

Che pareggi il piacer de le mie pene ? * • o.i i'S 
Folle che (pero ? ohimè benché ui piaccia f O 

Far l’honefte mie uoglieun giorno liete / i: : 1 ' ) 
Come potrò gioir fe non ho core? j 

-- - --- Deh 
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Deh s’auuien mai, eh* Amor giijnger mi faccia 

Là ve Febo hà per voi luce maggiore / 

Almen per breue fpazio il mi rendere « » : - ^ . 

SONETTO CVff. ^ 


P Erche m’afcondi l’vno, e Palerò fole 
O più d’ogn’alcro difpiecato , e rio ì 
Ah perche non m’afcolti ? hor brami , ch’io 
Veggi a del viuer mio l’vlcimo Sole ? 

Non odi, ch’ai mio duol li lagna, e duole 

Ogn’ Antro, e piangon l’herbc al pianto mio ? ) 

Sdegnerai crudo quelle , c’hor c’inuio 
Non lenza alci fofpir rofe, e viole ì l 

Animo fiero cù più collo brami r, 

Seguir de l’Appennin l’infane belue , , - j r ,, 

Che gradir me del vago tuo fembiante . • . : r . j 

Dehlafcia animamial’ombre,e lel'elue ; :: y 

Sì, ch’io non viua fconfolata amante ; \ - I l " 

O m’vccidi, ò m’infegna , ond’io difami • 

• * , /»v 

r ■:< :/ . . r. O 

In morte della molto Ululi. Sig. . 

LAVRA GVIDICCIONI LVCCHESINI. 
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A L ma , ch’ai Ciel falica 

In dubbio hai pollo il Mondo 
Qual folfe in tc maggior fenno, ò beleade 
Porgi, deh porgi aita , , 

Al mio dolor profondo . 

Da quelle ou’hor ti Hai fante contrade 
Sfaldila per pie cade _ ; 
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Vn 


Vn chiarifsimo raggio t A'jJ > ,i' rr. miimi» 4 * !•„ 1 
Sì che del Mondo impuro *: * oH j : 1 r; i .1 , 

Sgombrandomi l’ofcuro '••'ir.i; 'A 

Velo, m’apra del Ciel l’alto viaggio ; 

Onde beata vn giorno 
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Riueggia il tuo bel crin di ftelle adorno 
H aura ben fin la guerra ■ ■ 

Alhor de’ miei fofpiri f 

S’auuerrà, ch’io ritroui in Ciel quel bene, 

Ch’i’ perdei ( latta) in terra . 

O beati martiri, 

Se f effetto gentil d’amica fpenc 
Sarà mai, che u’affrenc . 

Chiudami gli occhi Morte, '* dir o 

S’aprir mi deue il Fato 
L’almo fentier beato , 

v Ch’altrui conduce à la fuperna Corte , 1 ur - 1 jf 

Hor giunga il fin di quella - r: ' 

Vita, fe tal principio à me s’apprcfta . ^ iI j ; 7 1 v 

O Laura mia quel Lauro , 

. Da cui prenderti il nome i 

C’hebbc già da tuoi verfi honqr cotanta^) A fi VA _I 
Qual haurà più reftauro? 

Perch’ei cinga le chiome * - ; 

Di Poeti, e d’Heroi non fi dia uanto, 

Che la porpora, e’1 canto , 

E di quelli, e di quelli 
Quella gloria gli dia , 

Che già tu Laura mia 
Col nome, e con la cetra aurea gli defti 
Ecco ei già 1 angue, e j^erde 
• JDa te lontano,e le lue frondi, c’1 verde. 1 1 


ri j r smj A 

i \ 


dduh ni 




b o Un 1A 

ììW^ 


t r- 


? 

•Sr 


II 


JZJ 


Il tuo diletto Spofo 

Anch’ei perduto hà (laflb) 

Di Tua vita mortai l’hore tranquille . 
Al ciglio lagrimofo 
Sembra v n’i m mobi l ialiti. , 

Che duo Fonti di lagrime difille \ 
Nè però le fauille y i: 

Clic ’n fé racchiude il petto 
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Scemar potino l’ardore ; 

Che quando altri nel core J i « ..i t .a : i 

Porta di cafto foco honefto affetto 
V ine l’incendio* educa * 

Q uand’ancor chi l’accefe c terra ofeura.’ 

— ' . •» t 1 n r \ ~T ■ ■ r , 

Souente lagrimando ! 1 • ' ^ * 

La fua fuenturaei dice, -t: j\. ; i5ur;V */ 

Cara del viuer. mio fida compagni Lr ' \ - . 

Lafib me, latto quando « ? • 

Sarò reco felice , 
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E di lagrime pure il volto bagna. 

Così s’affiige, e lagna ; 

E vie più crcfcc il duolo, 

Perche ’n angofee tante 
Non hà’l mifero amante 

Per temprar tanti affanni vn piacer folo} 

Ed eftrema è la doglia ^ . d 

Che di fpeme , c conforto empia ne fpoglia . 

E chi può nel confine * • - u v 
Frenar de la ragione 
Alma beata , che dal Cicl m’afcolti 
Vn dolor fenza fine? f 
Ne t angufta prigione 

' Delcor fon troppi danni inficmc accolti# 
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A lagrimar fon volti 
Homai cucci i mortali 5 ( T 

Ma ben che vn largo fonte . 

Veriì ogn’huom da la fronte 
Le lagrime non vanno al duolo eguali ; . ; v j .-hnr 
Nè balla hum ano? accento s 

A sfogar quelVinterno afpro tormento . i 1 * j 
Qui chiufo pofa ò Viator gentile . [C ; 

Di Lavra il nobil velo 
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Sparla in terra è la fama , e PAlàia c’n Cielo* - .C'i 
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Nel medejimo fogge m*'’’ ' i b 7 

SONETTO C VI I L - : 

Q V anti trofei giàd’arme.vaga , e quanti -Cc { 
Guerriertc^lieftia.noid’alco.vabre f * 

Mortele quanti al bel.Regnod: Amore 

Fiera inuolafti pellegrini Amanti? * .» 
Talhor gemme predaftùie regi manti, .<■ ... ;r .. . ,-j 

Incenderti Città vaga d’ardore*,* > ^ [[.X Icj ' * 
Bramofa poi di lagrimofo humore : ; , , u 

Di mille occhi beuefti i larghi pianti; .c lo:.) I 
Chi la ftrage , c’hai fatta di beltade jo&tf 

Sperando d* abbellirci dir potrebbe, o; »: * . 

E de i cari à le Mufe illuttri ingegni ? e fr 

E vaga pur di fregi alteri, e degni , , 

V n Lauro hai fuetto à quefta nottra etadc 
Che Te/Taglia, nè Sorga vn tal non hebbe . : 3 
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T Rà quelli d uri falli 

Laura , che tanto amai , 

Laura mia , ch’amo ancòr rinchiufa dalli . 1 

Tù Viator , chepafli ' - rf , • 

Qui le più degne Dee veder potrai 
Oie tutte inlieme accolte r » * '* ; ' T& 

Piangono l’honorate oda fepólte . 

Sol la diua beltà mirar non puoi , 

Che feco L aura mia la toife à noi . r : ; . ^ 

i} v i. '•'•TV: ’r'iiSrS v: À 
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Nella medejtma cagione". 

Centone L tutto de’ verfi del Petrarca^ 

C Hi pensò mai veder far terra ofcura 

Due rofe frefche , e coire in Paradifo , 
Che dal Mondo m’hauean tutto diuifo 
Dolcemente obliando ogn’alcra cura ? 

Qualhor veggio cangiata lua figura , 

£ ’i lampeggiar de l*4ngelico riip 
Piouommi amare lagrime dal v/fo . 

Ahi null’altro, che pianto al Mondo dura* i 
Quella, che fù mia Donna al Cielo è, gita 
Tal fu mia della , e tal mia cruda forte > 

Per far me dello à me più grane ialm^ • 

A l’vltimo bifognoràimi^e^ , Aiima 

E l’aura mia vital da me partita ? S I :f> 
Nècontra Morte fpero/akroì^he Morte >. 
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Sopra’l medcfimo cau allo. . *** 

oun «oitov ì*. 1 orrtòv l'u/r •/] 

' * : ' MÀD R.> •; . tVII->Vfn *un ortlsit* dfh 

T V , che vai riguardando à parte, à parte ' -• J 
Del mio Fabro eccellente . , j 
In^^’ngegnp^ erarte, ,'n; c ili- n; ; 
Sappi, che fé" volèa la man prudente | r -jj > r! . 3 

Correr neUarghi campigli vedrellf, f :. ; - nrn t hixin m l 
Il nitrito vdirefti Ir rùbosf.oiO 

E del mio Cauaglicjojl fuon de l’atmi 1. • 1} 

Ma ne voce,nc moro, ei volle darmi; ’ Id 'Y* JET 

SONETTO CX. 

C He pen’4è v^egghAniOia. ftolta H 

Scaccia l’egro defìo,te ftelfa arrena; , r . ]/ 

In qual cingerai vupi nona catana, iup moj rfl 
Mentre vedi fanti# àpeMiffM.Ca Lio; ur* um il rJyl 
Chi t’hà del malia i^mj^q^tpjfàl ofihnoii d òux i 
Cieca di nouo? ò quaji- follìa ci menati jùoioc? ihiv xir Z 
Amor di dolce fallo amara penai non ih : ?t odo or, 3 
A qual pur t’haue precipizio volta? eh *< /jrtr. ouo ■ • iCÌ 
Dirai,chc poco offende Amor nascente, ollJi oku A 
Si come poco il gimienefcq raggio ,orno : r orr ' Irb 
Scalda del Sol, chefpuntajnPriente -V i h.rn u w .. ) 
Ah come il vedrai torto Alma dolente : r j\ 1L , f , q 
Ad onta noftra , ed à perpetuo oltraggio 
Farrt tiranno altieri grande poflente. A 
SONETTO CX L „ ,, u 
(~\ V cllaVche ne’ voftr’occhi fiamrrta ìofceffi 
I miei fcnfi rapì sì dolce, ch’io •/ (> 2 
Ogni affanno ff’amòr porto in joblìo u “ A *Q 

A 1 am aro leren lamnaa offerii*. > joniorurOl * 
Ogni chiufo pender quindi’ v’apcrfi , . A éÌ 'M 
Inuocai nel mio canta Euterpe, .e.Clro; r v i ~ i >;:• d 
«£;0 I Perche 
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Perche’I voltro bel volto, e’1 defir mio 

Viuefle eterno ne* miei dolci verfi C J. J-. bft ^ 

Ma ben s’intepidì l’ardo'r repente, - j 11 v ' 0 
Anzi fi fèo tutto di ghiaccio il core , * o rn l ~ v 
Quand’io m’accori! purdel voftro orgoglio l' x 
O più che bella altera à voi mi toglio . 

S’altri fia mai, che v’ami habbiate in mente^* 1 r ' nc O 
Ch’odio diuenta deprezzato amore.' - ■ • kvoJbnin II 
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E1 bel,che’n te mottròmmiil Oel fondar 1 
Qual Pianta le radici del bor mio , 

E l’amorofo ih me crebbe desìo' rr ' *7 - ^ 

Mentre lieta di fpeme io verdeggiai . * J ^ . 

Da terra quindi ài Cièl poggiar pehlai^ ^ ùup M S 

Ma di tua crudeltà vent’afprò, e rio ' l * , jV wnoKi 
Seccò le frondi,e ftiiilfè l’àrbót, ch’iò 1 ’ 1 ‘ » (i - cd a ri à 
Non vidi pofeia ritìQiftftfgftW^ppo Sowon lo no-SO 
E poi che per fiorir non hauòàh'toèó'*’ 1 ^ \ 

Di nouo ancor de la mia piànfàiràmi 7 • r » i; { ) r 

Al mio folle desìo tronca? lempiri me . « ‘ *- y 4 i ^OtiiìJiCI 

Sarà chi fenza fpeme,edèhta,ecTami? \\ '•* 7 : ° J 4 

Chi vide mai fen^onda correr fiume , 

O pur fenz’efca manteneteci foco? ^ 03 ù " J 1 ' ^ 

ocno^iaq r, bo r li fiori i 3ro bA 

Al Chriftiànifs. Rè di Francia 
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S O N fi'T T" Oi CJXItLain 

’ Auuerrà*mài,chbdi tamburi, e d’armi ngO 

Rumor non s’oda, odi guerrier tormento » » ~'i ‘I A 
Nè la bellica tromba animi li vento , : d 
E Marte contrarte’d’iranqn sfarmi : , < : * *; 

<j • ) * . 4 / Gran 
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Gran Ce sare de* F r. a c h r, veder patini 
Vie più d’vn cigno à celebrarti intento 5 
E perche il nome tuo mai non ha fpento ■ ''r 
Segnar il veggio in noui bronzi, e’n marmi. 

E dritto è ben, eh’ altri cantando ferina » - ' • 1 
Del tuo valor, perche /piegando l’ale v . ; ; j $•; n 
Securo partì à la futura etate ; " 

Che non pon contrattar l’opre honorate 

Col Tempo, fe fcriuendo huom non le auuiua. 

Ma qual fia penna à la tua fpada eguale? 

SONETTO GXIIII. 

P Erche Nifa mio ben, perche mia vita 
Ti mortri contrà me cotanto altera? 

Perche pur nieghi ah piu d’ogn* altra fera 
Al sì graue mio duol picciola aita ? 

Forfè perche la guancia colorita 1 . 
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In cui fìorifce, e ride Primauera 
T’empie di fatto? ò mifera, ch’à fera 4 ; 

La gloria del mattin vedrai fparita . 

Se credi perche Zefiro ne i campi 
Detta dopo le brine i vaghi fiori 
Debba dettargli ancor nel tuo bel voltò 
Semplicetta t’inganni» ; e s’hor m’auuampi, 
Quando! tuo bellq fia dal verno accòlto 
Agghiaccieran con lui del cor gli ardori 
SONETTO CXV. 

S On pur note di Tirfi. ei jMir di Fille 

Qui fegnò’l nome, qui pur dice Amore 
M’arderà Tempre per te Filli il core , 

Io ciò pur leggo in mille piante, e mille . 

Ed hor uerfa di pianto amare ftille 
Per altra Ninfa, ed hor Tempi? Pattorc 

I i 


Jf. 




iì 




ti* 


IJ 


i. 


J, 


Al 


Al dolce fivlTufrrar di placicTbre 
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Canta la Delia fila 'cruda Amarille. . ^ >i:v » iikj óiY 
Sì dicea FilU,c si la doglia acerba n li -d:.mq :I 

In lei pocèoiche d’vn fudor gelato ’ i j 

Tutta cofperfa cadde in grembo à l’hcrba $ }'! j 0331 ih 3 
Poi vinta dal furor ftfudfe il crine , 1 : .< • jjì bO 

Squarcioffi il petto, e cominciò,l ingrato i ! t :? 01. 2 
Ma non feguì, che’l duolo al dir diè fine; u q son rO 
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D Ehc’hò cercato inuano homai tùtt’hoggi ■ 7 f |T 

Il mio Tirfi,il mio ben, Tanto* mia ; i * 

Nè Fortuna oer Torme fue nrinuia k • 3 * • I J i -•■*'4*. 


Nè Fortuna per Torme fue njunuia ^ 
Ond’èjche'nuano hor io difccnda, hòr poggi, 
InfcgnatemeT uoi campagne, e poggi j 
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Poich’e* non torna à me come folla 
Mi fera, e fenza lui fcmbra,chY fia 
Qual vite, che non haue onde s’appoggi. 

Forfè prende gii augei tra verdi rami? 

O per feguir le fere i cani aduna ? 

O pur dolce ombra à ripoiar Tinnita? 

Ripofi,c dorma pur; ma non fia alcuna 
Ninfa per mio dolor cotanto ardita , 

Che dal fonno-co’ baci lo richiami . * 

MADR. LVlk 
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H OrchcNcrinamia y 

Stende la bianca mano , 

E quel vermiglio fior coglier desia ; ~;.q ójo ol 
Amor fc mai ti moffe prego humano 
Cangiami quella forma , ■ ... 
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Pn quel fmi; mi tra$fotTùà; ; >! ,r; 

Onde la man, che m’ha Palma ferita ? '.nfa\ 

Mi fuelga aj**at lavica . v : 

m a d R. L I X. • 

Erche N i lì^la {prezza ■ i ■ t. t V j 
Per naturai fierezza ■ ’ > * ,s* §< ► • ìo < T 

D’AmorI i , alta!pofiai3zaij > . . * ermi 

Ei, che di vendicarli ha ibi desìo • «or u* :• < hi»: 


j i :» 

r-M 
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Vedendo la di lei nera fembianza j- iiniì >, •. c 

Scolpita nel cor tniooìd r.l !• J* r:c «v tuO 

Sdegnato la faetta; e non s’auede, , ~ ' 

Che di noue ferite il mio cor fiede'. 1 

S O N>ifeiiT tT^Onf i<L ,f X Vi I* d 

Q V eglfiJjònderraii!Éf»4>giu damine dmifa^ 1 

Per nii verio&d q^’hÓDlkgtimctaóte, JL, 
Chédàttoè[foKiidual?elitìzzai a^nante^ r - 
M’hà par ottime) perché 1‘ddoro ancifoi a]')' 
In mezo vnbofcofour’vh-trxMìeoriaflì^- * r- u uq fa vr 
Sparlo di morte il laaigniUo fembiantò r inf» 'io» , 7qmp2 
Con lcFerepariandb/e conile Piante !J ì. q 6v r l i 
Dicéa piangendb,e IfarpirandoiNilak! r?i v ji ! A 
Ahi quando al nobil volto aperfi tl.pmojoto; i r j : ■ >\ ì 
Mille giunferrtfciaréor pungenti ipine; :ùr;k,t i. ;n VI 
Onde gli affanni iruclnon hanimbi pofa^o*:» i: i agdi O 
O di dolce principio amaro fine. . »• ni; ; I 

Ma chi penfatohauriajche crudo effetto ' ni! tu?, ?! 51 
Piouer deudJe>ranoi ftella pietoia? ’ • i : /h*oó jsl.i 

SQihllE CXVUI.Ì; ih r.rr 

* > 

P Oiche finirà itrà rioi partimmo il bene, >V . 
Che’l Ciel ne xliè, prendiamo Alconein pace . > 

Se giro empio di ftelle hor fi compiace r i 

Che non men dei gioir partiam le pene. 

I $ Non 
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Non Tempre auuien^hc irato i! Ciel balene \ 
E da lui Tcenda ingiurioTa Face ; t 
Non Tempre al Faro acerbo altri foggiace, 
Nè l’auuerfa Fortuna vn loco tiene. 

ForTe auuerrà, che vn giorno il cor refpiri 
Tra tante doglie, e più benigna forte 
Imponga tregua à’ noftri egri martiri; 

E quando altro non fia>che ne conforte i 
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So pur, che finirà tanti fofpiri . - n ! ’ : 1 ‘ r; V 
Con vn breue fofpiro al fin la Morteu ki < rio«oa2 
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Sedimi I L 
Ante fiondi non han le verdi chiome 


jZ • 

Di quefte piante in qnefta opaca fclua, \ ** 

Nè tante (ielle ha la più chiara notte . */ -i 

Quan^io lagrime fpargo. il fan queft’ondc* ^ / 

'mi' 
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Che più veloce il pie mouono al corfo 
E tu pur anco il vedi ò bianca Luna. 

Semprto mi fera ì’ raggi de la éuna 

Mcn* vò piangendo con incolte chiome * uà J 

Al fuon de* miei fofpir fermano il corfi> < <R!q £*tòx3 

I Riui, e tace ogni più folta félua t 
Nè mai del pianto mio s’acquetait Tonde 
O fugga il giorno, ò ftiafi in mar la notte « ; i !% sba J 
Parte ben ( lafTa me } parte la notte , . 

E le Stelle fparifcono,e la Luna; <j r . 

Ma non reftano ( ohimè ). di piouer Fonde u 
Da gli occhi fianchi . ahi pria de le Tue chiome 
Vedrò sfrondare àmezo Aprii la Selua , ;I* . b.O 
Che de le pene mie fi muti il corfo . i : ) . * i ! . > 

Pattato ho di mia vita il più bcl corTo ;n ; 

Seguendoti crudele, e giorno, e notte ja . 

< ’ Di 
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Di Valle in Valle, e d’vna in altra Sclua • 

O ce felice, ò fortunata Luna , 

Che del tuo vago Endimion le chiome f 

Ogn’hor vagheggi al mormorar de Tonde • 

Chi dei Mar folca le volubiT onde 
Ripofa lieto dopo vn lungo corfo. 

La Terra hor bianche, hor verdi ha le fuc chiome. 
Segue giorno fereno ofeura notte . 

Ma fcmpr’iamcfta al Sole, ed à la Luna 
Stommi, ò verdeggiò sfrondili la Selua. 

Schianta i tuo' rami homai frondofa Sclua , 

Torcete à dietro il palio ò mobilondc, 

Nieghi la luce fua Febo à la Luna 
Mentre li afpro c di mia v/ta’l corfo > 

E ’1 Cielo ingombri vna perpetua notte 
Nè del Sol mai per me fplendan le chiome. 
Chiome d’oro vedrai prima à la Selua , 

Senza Stelle la notce,c’l Mar fenz’onde. 

Ch’ai mio corfo benigni ò Sole,ò Luna. 


C Vftode inuidiofo 

De la bocca di Siluìa c fatto Amore, 
Anzi amante gclofo . 
Io’lsò,ch’ardicocorlìàqucllerole , . 
Ou’ei fe Hello afeofe 5 ■ - ' ; 

E nel libar quel sì foàue humore 
Quali Ape il crudo mi trafilile il core * 
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D ’Vn’amorofofoco >: V- 

Arfi quand’io ti vidi ò bella Nifa , 

E crefce in me l’incendio à poco, à poco ’ 3 

In quelPifte/Ta guifa, _f> 

Che’n te crefce bellezza, e leggiadria. 

Adunque ò Nifa mia 
Non crefccr più inneità, s’al fin non vuoi 
Cenere farmi innanzi à gli occhi tuoi . 

M A D. LXII. 
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Tandomi à piè d’vn’Orno / 

Vidi la bella mia leggiadra, Clori 
In vn prato di fiori, , 

Che per fartene adorno 
E l’aureo crine, e’1 delicato fenoli 
N’hauèa già’l grembo pieno-, j * 

Ma dir già non faptìrt. *>[< - ; ; ,i 
Sciamano di lei più ne toglièa, 

O fe’l pie vago più ne pfodtìcèa*. 

M A D. LXIII./ ; t 

< aiti j si::, io r.y^Ai )u od . 

Vngovn fiorito colle.,: -nM.M» ìsr\.\ K 

Io me ne già cantando , {■ : ; > . » ; j J, » 

— ^ E lieta ( èrnia fciocchczza) v c il -il 
Godèa di quella mia frale bellezza 5 . 0 ud 
Quando fra Inerba molle x u i; \ [y .j h y* 

V idi languir vn fiore 
Priuo del fuo virai gradito humorc; 

E conobbi, che tale — . > * 

Era beltà mortale . 
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ClNTHIO AJ/D ©BRANDI NI. 

S O N E T T>0:ìf CXIX. ^ 

C Hi.Delio *1 chiama , c chi nomarlo (itole ^ 

Paftor d 9 Antàio,chi dator del giorno, > -J 
Chi de gli orbi celefti.il lume adorno , ' 

E pur tempre è Fifteffo amico Sole ; 

E. fe nube talhor.contraria vuole • •; v r.mi *T 

Far à* bei raggi temerario feorno t ... :u io licu'u'th II 
Ei difgombrandodl tetto horrore intorno* / ci uvj 1 d 
Moftra pur (ite bellezze alcere,.e fole j . !* 1 i i 

Così’l nome cangiar non gli contende iq k. f p 

La propria forma, nè iliirar ft-toglic ; A 

Suo lume ancorché da le nubi òpprelToP’m ^ * a il * 
Dunque benché tìi muti, e nome, e fpoglic ™ ovj olì: ,t© 

O mio C inthio, òtfrrio Sol por £d J’ifteflSpi um.i 
E tua chiara virtute à noi Splende . oov iiutlf 
SONETTO rCXX/^o ’^II 

S *Alhor,che fatta efcamfelrcei^arfi ,, * .a ' Ai 

Mif(»àiftettte^itefliiiJlttini inceli rxf *il 

A i voftri dolci fguardi occhix-orte^ì i : • ir* ’oq. fi 

A qual gioia potèa tròia '(peme alzarli^ non l 

Ditelo voi, che d’eloquenza fparft tue Ai: 1 vaq vAiitu.iZ 
Porcate i raggi in diuin foco acceftj ; up oo nc i 
Voi, che face in amorPopre palelì, a : o o > 

Ond’ altri amamioj>uò;beàco Farli . onx> o ’fbop 

Sol io dirò,che’l primo incendio à vile •; Pg ouig oihijp 
Hauuco haurebbe ilaror^iedatam’e^aj , p .nc tv iul A 
Luci d’arder per voi ne’ mieipxim anniit iiv „;jcì iz'y 
«rcar: 1 Ah 
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Ah che pur hoggi anco arderei j ma fiera 
^-.MejnpriaX lafla ).d$ fofferti affanni 
V^ tjhaidp qùeft'alma al voftro ardor gentile . 

>.!MrC!C* A N z: V. OJHTWD 
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Vedo fermo pfenfiero, h‘ ? 

Che partir non fisa da la mia mence, v" 
r Per cui altro io non chero , j 4 

Che vagheggiar prefente i ; , 0 

Vn folo à gli occhi miei gradito oggetto . -c; .1 
D’amor è certo vn non intefo affetto ... . ^ *< ; 

11 diuenir vermiglia ,< r , i .. . ; : ivo ', T r, I 

E lieta in vn dal fuo venir forprefa , c l t < 

E l’abbaffar le piglia , 

Qualhor più Palma è fntefa , V ; ufà 

A ipecchiarfi nel bello, ond’ella è vaga 1 >nq . q r J 
Mi fa di nouo amor (la/Ta ) prefaga . r; o * r«; o £ 

Quello tremar parlando , • j ' , 

£ cangia^ la lingua in freddo fmalcoi; s.iJ ci: O 


Tronche voci formando , 
11 non roffrirPaflalCD *. * 




A a 


/ < 




Di lufinghiero, e defiato fguardo .. — » f \ 

Prefagio è ben, che ’n noua fiamma io ardo » ; 


Propor di dir gran cote» 


« 


ov : A Vi_J 


Poinonfaper da qual principio fa rfe , uo.^i ,,.p /• 


Sfauillar per Pafcofe iV - . „ ?vb, ov ob:iQ 




Fiamme, quindi gelarle 
Al diuin foco d’vn celefre raggio 
Quell’ è cerco d* amor nouo feruaggio» 
Quello grato gioire . c .: 

A lui vicina , e<juefto venir meno v 
-Per fouerchio languire jlcix bn il y 
Ak 
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Che dolce bea aé’ ftioì tormentili core ‘i -ib c 'joH 
Segno è cred’io d’altro nouello amore. l r ' r : '. r j * 

Quella meftizia noua , ’ rii -/i 

Quello nouo pallor fon’ argomcrai* »m: . i r, . , Z 
Che’l mio malli ri-noua. ' •> ^ fiiiolg -i 

Lo fprezzar gli ornamenti smOocu; 

Lungedalui,tontóbeaimatìiéfegrwjy ’ 

Ch’à poco,à poco elea dl’amor diuegno* « ' Ama uh. 1 

Effer fatta gelofa t 

Di chiunque il bel Voltò intento mira 




Pender da PamoroTa t 

Bocca, onde’l cor refpir* . , ; ; f 17 ; 

A gli fguardi non mcn pronta, che à i detti 
Son di verace amor veraci effetti » / - q j» 

Ah che pugnar bilbgna 

Conquefta à danno mio nafoencefiainmai'p r >ì 'f'** 
Pria rhrl’Alma.che a<?oena: ! i! 


Pria, che l’Alma, che agogna ! • » : 

Il bello, onde s’infiamma v v - V 

Turca incendia diuegna^'nuan poil’acqcie 


4 * 4 * 


* e 

V> 


, fpeme, timor pace* 

jGbo fién de gli Amanti . : * ■*<; ojmso<T 

• Elea fia del cor mio . ^ i wtì 

Quella, che ancor pur libertà fruilcò^ u o; , 
Incauto Augel corra à- le retila! vifco : ■' r: O 
Quelli auifi primieri ( ' } 3 

A prender Farmi homai ptbnta mi fanno* *-i r : ^ 

Le finte gioie , e i veri . . r dv ir.'. he io * ry . 

Dolor d’empio Tiranno 
Segua chi vuol, ch’io troppo (ohimè) conofco 
L’amarifsimo à l’Alma aftenzio, e tofeo. 

“ Combatti 
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Combatti Anima ardita f or r \ l . : Ir }• -r rMJ j 
Hor, che Ragion ftònicedtral Senfo, frale i j t .[ r -% 

A guerreggiar n’imiita, . . ; 

Rimembranza del male. • c • i fìt«f 
Se ti difendi nel p^iieipiOj^ oOfliiaac;; . c<j o.jòri fi-f (> 

La gloria poi del’amorofa gÌQftca>ii i ir. n o>r. ! T ) 
limano o Canzonetta ■! 3 igjj y 1 o I 

Chiama, e Indagai Amdr^irheicn^po^ettej vpmLl 
L’alma del i'uapoter . me moria tóJstouq f^oooc* i. V 7> 

. _ r.lch 1 ? r ‘j^f, j rJIU 

Sopra r.avj iCI 

G I A N NET TINO Ì 

. in f vn Fiudìc; ^ ' 1 'no 

n. 15 h ih "jo^fouq ntfrr non iht: v*fj iia À 

s o n e t’xxt:-' ™ Lf, ° 2 

T n fio^ohd z><n ri A 

Ra qiuntr fcòpofiffcSdk co’raggi afcdfcotì'jnp n cO 
Per affetto leal cari. ad Amore: [ a 'i : iv[ 

Vn v’hà, che sì di fede adorna il afre* t ')\hó il 
Ch’altri nonjè^ • elicd’ia^gtsfagj^rlaten ti tf>m 3 m r.i:i:T 
Ma per daraotWfcpaiofe^^ Uf Bìc [ 

Di largo fiume nel profondo hotfojciq o t mny > r’\c2 
L’inuolue, ed ci do -naturai %*jowfc,Ì 3 /im-qì priori) 
Portato forge, e parla in tali zomìiik i!;? -jbniSodO 
Auezzo à i fiumi del mio pianto amarpi vI'. cl l .I 
Ardito Amante nullà'ìftimo ^ foco :o ;ra t rh^H ’JJ '* 
Onde rapaci il furpr : aa bgnA o-uoStil 
Econtr’àvoimifiafaldoriparo r/jimbcf ilius h> 
D’Amor la fi0£a^,,iw£n€he Veggia {pepo r A 

Per voi Madonna il mio viuacc foco * , *>; w [> j 
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M A D. LXIV. 

P ER finir l’afpro affanno > 

Ch’io fortcnni viuendo in tanto ardore 
Elcffi di fuggirti empio fignore ; 

Ma vago -del mio danno 
Mille faette m'auentafti al core . 

Dunque fiero tiranno 
Qual fi a mai, che da te pace n’afpetti : 

Se vicin m’ardi, e lunge mi faetti ? 

M A D. LXV. 

a Vando tal volta io miro ; ; 

Colui, che vn tempo amai,benc’hor non l’ami 
lnvn m’auampo ancor, trcmp,e fofpiro; 

E parmi hauer al core 
Cento facelle (ohimè) cento legami. 

Quant’è pofiente Amore , ' ^ - 

Se de gli effetti Tuoi la rimembranza ’ V- ' . t 
Haue di tormentarne ancor po danza. 

' M A D. LXVI. 

; V"'* } ' . • > 

D A te m’allontanai 

Sperando in fimil guifa . ' ' ; 

L)i prouar meno acerbo il mio tormento ; 

Ma poi ( lafla) ch’io Tento 
L’ifteffa doglia ancor da te diuifa : 

Torno ò mio Sole à* tuoi cocenti rài 
Per non partir giamai ; 

E s’auuerrà, ch’ardendo io mi confumc 
Mi fia gloria il morire a sì bel lume . 

M A D. LXVII. 

T V, che fai Parti, e i modi , 

Gran Maeftro d’ Amore » 

E gli inganni , e le frodi > 

Ch’altri 


Knliv c: 


- .-v 


1 A 1 

Ch’altri nafconde fiotto vn vago ciglio^ 

Al mio nouello, e sì foàue ardore. 

Deh qual porgi configlio ? 

Sprono, ò pur freno il core ? 

Ahi, chc'l vento > che dianzi il legno fpinfc 
Al defiato porto 
Indi ( lafio) il coftrinfc 
A fpezzarfi, e reftar da Tonde abforto . 


Al Chriftianifs. Rè di Francia 

* « # * ; 

HENRICO Q_V ARTO. 
SONETTO CX XII. 
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A H pur fola io farò , ch’ai Mondo taccia 
Quel nome sì temuto , e sì poflente ? 
Deftifihomai la fonnacchiofa mente 
Ne più d’vn bel desìo l’alma fi sfaccia . 

O magnanimo Henrico hor non ti fpiaccia. 

Che feoprendo del cor l’affetto ardente 
Segua deuota arith’io fra tanta gente 
Del tuo valor la gloriofa traccia . 

Ben fi ved’hor, che per regnar fé* nato , 

E trionfar regnando, e’1 fiero ftuolo , 

Che te vincer tentò mandar in fondo , 

Che più? te fteflo hai vinto; onde beato 

In Terra, e ’n Ciel ti veggio . ahi duoimi folo, 

Che picciol campo à’ tuoi gran fatti e’À Mondo f 
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Al mcdefimor 

SONETTO CXXIII. 

L A ve già fcorfe horribil Marte , e fiero 

Superbo in vifta,e d’human (angue tinto 
H or per te giace di catene auuinto 
O famofo,ò fortifsimo Guerriero . 

Non più gode di Morte il tetro Impero , 

Che’l Furor, e’1 litigio è’n fuga fpinto, 

E di Palma, e d’Oliuo il capo cinto 
Moue la Pace il Tuo trionfo altero . 

Ond’hor, c’hai vinto, c la Fortunali Tempo 
Ben puoi tra liete pompe, e dotte Scene 
Parte impiegar de’ tuoi penfieri illuftri . 

Così vittoriofa in altro tempo 

L’alta mente chinando à giochi indiiftri 
Prouò giufto diletto Argo, e Micene. 
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Alla molto Reuerenda Madre . 


DONNA CLAVDIA SESS 
Eccellentifs. nel Canto, e nella Mufica nel Ma- 
nafterio della Nunziata di Milano. 

SONETTO CXXIIII. 

Rami chi vuole ò d’Aquila fuperba 
Spiegar il volo,o’n fier Leon cangiarli * 
JLJ O’n a^eno terren pianta fermarli, 

O ru(cello nagar trà i fiori, e l’herba i 
Brami chi vuole àl&ftagionc acerba 
Per non arder d’amor di ghiaccio farli, 

O’n quella dura felce trasformarli, 

Che l’incognita fiamma in feriferbas 

* Cbeg- 
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Chcggia di Tigre quei la forza e ranni , 

Quelli fatto Delfin haggia desìo 
Correr per Tonde nuotator veloce; 

Ed altri altre fembianze agogni, ch’io 
Echo felice fol bramo cangiarmi 
Ne Tangelico i’uon de la tua voce . 

SONETTO CXXV. 

I O non t’amo crudel,che me Tcontendc 
Del cor feluaggio la natia durezza. 

Pur s’alcun veggio, che di tua bellezza 
Porti fembianza à mesi vago fplende ; 

Che contra’l voler mio nel cor mi feende 
Vn’adecto d’amara empia dolcezza j 
E tanto può la micidial vaghezza, - tpkjrni tJ . . <r 
Ch’amorófo delire in me raccende. ' i? O 

Dura legge d’Awior.dunque conuiene, - . n tornr;3lL y 
Ch’ami quello in altrui, che’n quello altero ^ òi i 
Fu la fola cagion de le mie pène ? 

Ben é tronca nej mezo ogni mia fpene, Ji V 
JNèpa^epiù,nè più fallite /pero . 

■Se da cotanti rini il mio duol viene . } 
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AL SERÉN. VINCENZO GONZAGA 

• Duca di Mantoua, &cc. C 3 


SONETTO CXXVI. 

C O me talhor al freddo tempo fuole 

Prouar fé fteffo il Roiìgnuol gentile 
In bada voce,ed al ridente Aprile 
Con alto fuon dolce faluta il Sole ... 

Così tcnt’io di ritrouar parole , .. . j 
Ond’ornar polla il mio dir troppo humile; 
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E forfè fia , clic ’l mio negletto (lilc 
Di te parlando vtì giorno altrui conlole \ 

E s’auuerrà, che com’io. bramo , e {pero . : . . 

De la niia’ndcgnicà difciolci i nodi v f 

La magnanima imprela ardita io tenti ; 
forfè ancor di Vincenzo il nome altero 
Fregiato porterò d’eterne lodi 
A le più ftranc, c più remote genti. 

M A D R. LXVIIL 
[’ O ben incauto anch’io 
Tolto al mio Sole il loco 
Ond’arde, e non ha loco il defir mio; 

Ma di contraria qualitate è quello. 

Quel diè vita ad vn’huom fatto di terra , 
Queft’huom di carne ancide ; 

E pur lèmprc molello 
Vien, eh’ ad arder fotterra 
Benché ’n polue conuerfo ancor lo sfide 

M A D. L X I X. 

1/1 u J • •# 4+4 é 

S Enz’entrar in battaglia farai vinto 
Infelice mio core , • • 

E qualferuo n’andrai di lacci auuinto 
Se non fuggi, che tardi ? • T y • 

Fuggi le fiamme, e i dardi . ' 

Ne la guerra d’ Amore 
Non è biafmo il fuggir, ma lode, e gloria 
E chi non sa fuggir non hi vittoria . 

M A D. ' LXX. 

I O fon condotto à morte 
Da bella Donna , e ria ; 

E pur tanto cortefe è’1 mio delire , 

• Q 1 “ K Ch’egli 
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Ch’egli anzi al mio morire 
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Di pace in Tcgno ,e di pcrdon vorria t oi.-n u.q 03 ;G 
Dar mille baci à Thomicida mia .. < 5 : ; : j c h*m;u ** 31 

M A D. LXXI. •:.* -fi 

rfiii 1 f ■:ntu.a^Li[i 1 J : 

O Me tre voice, e Tei ■, . 7 } -oonr d: . • 1 

Più d’ogn’altro felice » ùr^r.-nq c:: 11 : /ri 
Se de* contenti miei t. j yin/ijfl ?jiq J .a 

Spiegar potefli in carte A M 

La millelima parte, ma non lice , un \ j ! O 

MÉÌiiÉÉ 

u 1. i-itg l Tw 

nO JL v- JL 


Che vero Amante tace , 

E copre il bel desìo , che *1 cor gli sfacc . 

M A D. LXXII. 


» . 


/ he 


1 . hit 


Q Vanto piu mi t’aTcondi 

Tanto più Donna in me crefce il desìo ; . 
Di mirar gli occhi cuoi, j 
Le belle mani, e i capei crefpi , e biondi . 
Dunque cruda fé vuoi 
Se vuoi fpietata , ch’io 

Ponga fine à l’ardente defir mio: . / r 

LaTcia, ch’i* pofTa vagheggiarti^ pieno ; 
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Che 5 1 poiTcduto ben bramato è meno . 

MAO. LXXIII. " 
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Ncor , che’n altra parte 

11 Tempre dubbio Marce mi cappelle; 
De le turbe rubelle 
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Non tcm’io; che Madonna al fetrd, al foco 
M’hà auezzo sì co’ Tuoi lucentiTguardi ; , , r y 

Che de’ fieri nemici e Tcherzo , e gioco ; r ii' J ' 1 di. 
Mi faran fiamme, e dardi • 

_ » < . t ■ • • « ■ j 

/! > ,, ' Al- - : 
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AlPUluftrifs, & Reiierendifs. Sig. 
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ClNTHIO A LDOBR ANDINI. 

SONETTO CXXVII. 

f r 1 

F Ifando gli occhi al cuo viuace lume 

Sentì mifto di gioiavn puro, affetto 
D’honeftifsima fiamma aprirmi il petto 
Alzando i miei penfieri oltre’Tcoftume ; 

Onde lieta iperai d’erger le piume 

La* ve ’n grembo à la gloria hanno ricetto 
Le tue gran lodi j ma natio difetto * 

Me 1* vieta perch’ ardendo io mi confume, 

Ben d’egregio defir pregiata Face 

M’auampa il cor; ma d’Aganippe i’ veggio 
Le forelle per me gelate, e mute . 

Hor lappia il Mondo almen ( ch’altro io non chieggio ) 1 
Che dolce ogni mio fpirto infiamma, e sface 
Non tua porpora nò, ma tua uirtute . 

SONETTO CXXVIII. 

Q Vando le chiome fiammeggianti , e bionde 
Ci fcopre il-Sol, ride la Valle intorno , 

^ Il Colle appar d’ogni uaghezza adorno, 

E uerdeggian de’ Fiumi ambe le iponde . 
Ma quando ei corre à rinfrefcar ne Tonde 

I fuoiDeftrier portando altroue il giorno j ' 
Riceue il Mondo ingiuriofo fcorno , m 

E tutte alhor le fue bellézze afconde . 

Così quando’l mio Sole à noi fcoperfe * ^ - 

De’ fuoi begli occhi il raggio almo , e fereno • : 

Il tutto bello, à. merauiglia apparue . r • : 3 
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Giunto à l’occafo poi tutti coperfe 


rii! tl A 
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Che lenza luce ogni beltà vicn meno . 

SONETTO CXXIX. 

D I cari amici in bella fchiera accolto 

Tengo à tragica (cena i lumi intenti ; 

E de* Regi le morti , e i tradimenti 
Non fenza mio dolor veggio * cd alcolco . 

Quindi latto pictolo à voi riuolto 
Odo del voftro mai dolci lamenti , 

E della nel mio cor fauille ardenti 
Quel bello ancorché languidetto volto 
Ahi già Tento nel fen profonda piaga , • 

Nè fine haurà la dolorofa hiftoria 
De la Tragedia mia Te non per morte J 
Deh Te ’nferma beltade vn'alma impiaga 
F atta in Te (Iella, e vigoroTa, c forte 
Qual fia del Tuo poter l’alta vittoria* i: 

SONETTO CXXX. 

L A Tera defiar , odiar l’Aurora 

Soglio per tc dolce Licori anch’io* G Z 
Perche fopitc in vn Toàue oblìo ci r ' n i V "X 

Tutte le pene miereftano .alhora ; 
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E mentre il canto, chele piagge honora >C i, 
ATcolto lieto al Tuon di quello Rio : rcr: !i 

Soàuemcnte alhordcl petto mio . •. ’no'j o 


JbU fotv: 


avì il 


Ebbra eli gioia efee quell’alma fuora * c 
E s’io non moro quello Tol m’auuiene, ! jìi 

Perche le voci tue gradite, ; c fdorte vi • or:*: h 

De l’alma in vece alhor mi dannò afta* ri l : oi ,r. ì* o3 

O vie più degna aliai dele.Sirencw 1. ideo . *uj u l 
Quelle col canto loro altrui dan morte ^ o::l: .1 

L cù cantando ci dai lpirto,e vita. 
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M A D R. LXXIUT. n A 
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E da colei, che mòrte m’apparecchia ov bV g 
Non hai Fiume imparato 'no » bb hi oiD « 


a *r 





A dimoftrarti ingrato , 

Quand’ella in te fi fpecchia .. /. / 

Dille ti prego alho.MLr.03 obncus : 1 eri ArTo-bloo òibaY 

Deh Ninfa habbi pietà di chi c’adora. ;b olooofhLl 
M A D. LXXV 
Orte vccider volèa 
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Nifa leggiadra, quando 
Amor, che ne* begli occhi Tuoi fedèa 
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Gridò Morte non far, non far, perch’io 
Ancido faettando 
Mille Amanti ad ogn’hora . 

Amor sì ditte, alhora u 
Frenò Morte il defio 
Dicendo hor Nifa viua 
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Se tanti Amor per lei di vita priua ^ 
SONETTO CXXXI. 
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H Or che pieno d’ardor fremendo nigge i c I 

Il colette Leon Filli te n’ vai ; otn i;’ IcO • 

E per te (letta pure intendi , e fai* - ì« .L 'jio>i 
Com’egli i campile gli animali ftrugge. 

Già di Liguria il vago fuol non fugge 5 ; T 

Onde feguir il tuo penfier potrai . 0*. jjj Q \*Jr 

Deh cedi à lui , che con gli ardenti rai jo :!^od hup d 
Auido il fangueda le vene’hor fugge ; np ni oiggi» / ol 
E fe pur fitto hai di partir, almeno rj or: rb oif rivi srD 
Quefto fchermo à l’atfura ancor che lfcuc.nimaHnfM 
In don prender da me non ti fia greue * / i A 
. Ed ella, ah ben mi porgi ò mio Fileno o c r :io * :V 1 ^ 

Riparo incontr’ al Sol , che ’n Ciel tifplqnde , ; 

Ma dal Sol, c’hò nel gor clii mi difende ? 
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SONETTO CXXX II. 

Q Vel voIto,ch*io fofpiro,quel bel volto. 

Clic f à de’ cori altrui quant’egli vuole, 

^ E che me IlelTo à me medefmo ha tolto, ^ 
Hoggi vedrò pria, che tramonti il Sole ; < 

Vedrò colei, c’hà ne le guancie accolta r . 

Mifto color di gigli,e di viole , 

Quella, cui Tempre il mio penderò è vólto* 

E per cui d’auampar nulla mi duole; 

V edrò le chiare , e folgoranti (Ielle i f. : *. Vi 
Sfauillar de le grazie alte, e diuine-, .i« c • A 
Che fan con lor piacer Vanirne ancelle ; 

E quelle à lei sì care tortorelle ■ • 

Porterò lieto, e quelle mattatine 
Rofe,di cui non ha l’Alba più belle. : : 

MA D. LXXVL 

A Hi qual mi ferpe al core amara tofco \ 

Poiché Nifa mio Sole, 

Sole ad altrui lereno, ed à me folco 
Produr negli altri amanti (ahi (Ielle ) fuole 
Coi lume altero , e folo - . : > 

Rofe di gioia,e‘n me fpinc di duolo * 
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MAD. LXXVIL 

MiaNifa,òmio cor mentalo vagheggio - iL i n) 
Quelle tue belle chiome * 
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E que’ begli occhi, io veggio. 

Io veggio in quelle il Sole, in quelli Amore I lioLinA 


T 


Che l’vn (ne so ben come) - \ 

M’infianima,e l’altro mi faetta il core 
M A D R, LXXVIII; 
Vtta cortefe,e pia ^ - 
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Gli angelici fuò’ rii • 
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Piccolo il Sol brama del Gange fiiora • o c. 
Vfcir; e cu crudeli’ vface vie 
Ancor non legni?' ah quelle voci pie 
Dcftm la nunzia cua, la cua dolce Ora. 
Nifa bearmi ai nouo giorno incende, 

E cu pur giacici mio pregar dal leno 
De l’ancico Ticon mai non ti fuelle- 


'iy* .01 


Ma fc'I giorno collei pur mi concende: 

Sorgi cù N ila ; e vedrem poi non meno A 
Al l'ol de gli occhi cuoi fparir le (Ielle . 
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Centon 1 1. cucco de* vcrfi del Petrarca. 




Mor m’hà pollo come fegno à llralc, 

Palco il cor di fofpir , ch’altro non chiede, 

E qual èia mia^ita ella fé lVe.de., i ( 

E quinci, e quindi il cor punge, ed affale i ir j i,- v .O 

In quella breue mia vita mortale prhv u: i 

JLaffo,ch’i’ ardo, ed altri non me l’erede; ;r>k4 oi ■ u(' ) 
Veggio à molto languir poca mercede. dcfdtd! > 

O viua morte, ò dilettolo malcV . i. p ni h x i 

Non veggio, oue fcampar mi poffa homai; )/< 

E vò contando gli anni, e caccio, e grido ' ; r -q g" 'T 
O fperanza,ò delir Tempre fallace . .„■< r. ol/ * — d 

Primauera.per mepitr none mai .> n pxQ 
Pafcomi di dolor piangendo rido ; ■ nlsiip erbr/I 

E fol di lei penfando ho qualche pace . . r 

M A D. LXXXl. < t 

Rami chi vuol d’vdir le parolctte ' ( y 
De la Tua Donna ; ch’io w<f zri 

Quello già non desìo; JLk 

Che le parole lue fpran faetee , ; f ^ j ; ; [ 

Ondella affretterebbe il moricmio.' di r i ;■■■:* i./i 

Parolette 





• • - , 
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Parolette vezzo fc. 

Parolette amorofe , 

Del mio bel Sol dunqtfio vi fuggo , poi < * ò 
Ch’ad vccidermi ballan gli occhi fuoi. & 

M ADR. LXXXII. f 

S E non è cofa in terra " 

• Piu fredda, e più gelata di colici , ) 

Che mi fa tanta guerra, n ' ' ■ c’ i ■ vi f : ; Jb£A 

Come accende, 5c infiamma , . 7 u: n t- Joi .i / . 

E gli huomini, c gli Dei; . ’ v . . 

E del’ardor in lei. • :■ •- '3 b H 

Non fi vede giamai picciola dramma ? ) 

Così permette il Cielo v J 

Foco per aiiamparmi vfeir del gielo . 

M A D. LXXXIII. t ;> ! .1 

P Ortala Donna mia •; .lofhrjl 

Al bebcollo fofpefo • ' -»••• • ^ 

Vago ornamento, che le addita l’horc; 

Induflre, e ricco sì, ma inutil pelo . . J*' T 

Snella non hà pietà del mio dolore, i 

S’ella il mio duol non crede ! * • 

A che mifuta’l tempo? hor non s’auede , vrm. I 

Che mcntr’eila mi (prezza - -i 

Fugge con Idiote ancor la fua bellezza? 

M A D. LXXX11II. 
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Entre, ch’io fifo quelle auare luci 
Ne* uoftri viui foli, 

Vn non so che rapifeo , 

Che par, che mi con foli , 

E sì m’alletta dei piacer la fpenc 
Che ogn’hor tento, ed ardifco 
Di goder quello bene» c 
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Ma quanti con qucft’occhi io furofgttàrdi ! 
Tante oft'endonmi il cor fiammelle, e dardi . . 

SONETTO CXXXlllI. bCX 

Q V andò le chiome hauran perduto l’auro , >1 > 
E le faette l’vna, e l’altra ftella , 

^ Non fia però Mirzia leggiadra, e bella, 
Ch’io trouiinconcr* Amor pofa,ò reftauro. 
Ma mentre il Sol n’andrà da l’Indo al Mauro 
A te fola ò mia vaga Paftorella 
Arderà ’1 core, e ha quell’alma ancella , 

E farai tu mia luce, e mio tefauro . 

Che benché fi rintuzzi, e fpezzi il dardo % 

Che’l fianco aperfe,non perciò rallenta 
11 duol,nonche la piaga in lui rifalde ; 

Nè le fiamme d’amor, ou’io tutt’ardo 
Perche fia l’efca, che le accefe fpenta fi 
Sfauillcranno entro ’l mio cor mcn calde , 

SONETTO CXXXV. 

D I lui, che ’n tanti nodi il cor m’auolfe 

In prato, in colle, in valle, in antro, in bofeo 
Le ’mpreffe orme leggiadre io riconofeo 
Mentre feguirmi, ed hor fuggirmi volle j 
E riconofeo, ou’ei la lingua fciolfe . * 

In parlar dolce, ed oué amaro tofeo r : 

Spirò ne* detti *, e ’n penfier dubbio, e fpfcò\ 

Lafciò l’alma, che ’nuan pianfe , e fi dolfe . 

Ma ben ch’io veggia, ou’ei crude, e pietofe 

Ver me girò fue luci, io de l’altero _ 1 

Accolgo fol le rimembranze grate . i'.\) j ;r . 

Così Ninfa talhor,'c’habbia pentìero < 

Smaltar l’oro del crin, da piagge amate ' * 

Trà mille fpine fol coglie le rofe . 

, ' ' ‘ MAD. 
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M A D R. LXXXV. 

M lfero ben m’accorgo • • 

Ahi beliate cruda mano, 

Che mentre baci, e lagrime io ci porgo >' M 
Tu fpietata m’infiammi, e mi faceti, 

E fchermo cerco al mio dolor inuano . 

Ahi crudi, ed empi effetti . 

Dunqu* io riceuo in quello amaro gioco 
Per baci piaghe, e per lagrime foco ? 

M A D. LXXXVI. 

C Aro homicida mio 

S’al tuo primo apparir, del cor* clfangue f i 
Corre nel volto il fangue , 

Ch’altro fentier non troua , 

Non è certo cred’io 
Già merauiglia noua ; 

Che l’ellinco s’appar l’empio vccifore 
Per le piaghe diftillail fangue fuore. 
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Al Chrillianifs. Rè di Francia i 
HENUCO Q_V ARTO 

SONETTO CXXXVI. 

D Opo l’ardor di difpietata guerra 

Veggio fiorirla bella età de l’oro, 

E la fronte adornar di facro alloro 
Di lui, che ’nuitto i più fuperbi atterra i 
E di Marte, e di Morte andar fotcerra 

Le pompe, e i falli, onde i trionfi loro ) 

Non potran di Natura il bel teforo 
Coprirai che non rida al fin la Terra * 


* •’ :CI 

v.} c-iO 




ut r 


Così 


M 

ì \r 


I / (ì 

Così di Francia i genero'!! figli .?■ - I /, M 
Nel fen d’amica pace fruiranno orili 

11 premio del magnanimo fudore . 1 r f j \ 

Fioriran noui, e pellegrini Gigli , ' ) 

Gigli del Mondo honor, Gigli, c’hauranno . \ 
In Terra le radici, e’n Gel l’odore . r.,.- •; rb'ì E 

M A D. LXXXVII. 

Q Val mifprona desìo — '«nnuCL 

Di raccoglier homai da.quelle rofc : -, f * d 
^ Amor lo fpirco mio , 

Ma le fiamme tem’io quiui nafcofe.- / ^ 
Deh chegioua fchermire il cor’, infermo , 

Perche de l’amorof^ | 

Labbra l’àrdor no’l tocchi, 

Quand’ei non troua ichermo 
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Contrai raggio diuin di duo begli occhi? . , 

M A D. LXXXVIIL Hb l vO 

Erch’io t’amo languifeo , 

E tu del mio languir crudel ti pafei 
H or fe morir mi laici ri j 

Per foucrchio tormento _ 

De la mia fiera forte 
Sarà vendetta la tua giuda morte* ~ - r -, 

Che priuo alhor del fiero nutrimento 
Tu meco reiterai di vita fpento . O 
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AL SIG. ALESSANDRO SERTINI. 

Biafma PÀuarizia . / ' 

• l:\ j:k«I ì;.. . ! 

Canzonetta Morale XL 

B En fu quei troppo audace, e poco faggio, 

Che le fpalle volgendo al patrio Clima 
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La prima Naue , anzi la tomba prima jk; 

De’ viui al fialfio osò fidar viaggio . 'i .vfisq! il' 
Alhorchi de le Pleiadi, ò de TOrfic / sn-~ auib r,ir 
La forza dificernèa? chi Taltre ftelle ' *■ * 

Di calma apportatrici, òdi procelle .•.01; .o . , f 




Per Tondòfo Ocean vagando' fcorfie ? 
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Chi d’Ettro, d’Aqudon, d’ Aulirò, ò di Corò ; ;i «0^ - n: .9 
Temea ? quando non ch’altro iil nome ad^ofc ? i r i 
Era; onde nulla il fiero, e miitecdòfìbr q*7- il • ‘ : !b : H 
Fiato curò la bella età de l’oro* ■ • • a 

Àlhor quelle felici, e Irete gènti • : v <-j . u3fj&*l 

Ricche in lor poucrtì godèan iecurc v ’H 

Le ghiande, e i pomi ,c tacque frelche , .e pure ; : I 
Non curando d’efiporfi à Tonde venti - ' • - M 
Ma Tifi pien di temeraria ardire ; « j oon iom frup 
Ruppe oltraggio fo ri Màr con fragil barca !r . rjp 
Sempre infedel d’ amara gente carca > li no?4 
Cui de Toro fipronò cieco delire . v‘h pf! : t ioi p iU 

11 Mondo, che diuifo era, la Naue , v ; -/•?»*. 1 : 

Che prima opprefle il Mar infiierne vaio* Vn, . •» 
Ogni rilbhio mortai pollo in oblìo ; i c t/ . p 
Per haucr de’- fiuoi danni il ventre.gnaue* cnt : mO 
Die noua cura à’ difipicgatfclini • -> ' • •' • r J ’ ìiisnp— «. w 
I n varie gitile raccogliendo il vento ; :gi\ l iCl 

E’1 guardo tenne, e li lieue corfo intenta lol sibio*! 

A gli altrui remotifsimi confini- i. : jj ^ -idi i.- r:c2 

Ma s’eila osò dar legge al vallo fieno 
De T Oceano, ei di giull’ira accefio : 3 . 

Contra’l nemico inlolito fitto pelo * 

Tutto allargò delle procelle il freno ; > 

Siche talhor parèa fiofier portate 

Le genti d’Argo à l’atre nubi in grembo , 

•*“ *“ Edhor 
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Ed hor fofpinte da piòuofo nembo 
Tra gli fpirci d’Àuerno innabbiffate 
Muco diuenne Orfeo, tacque Tua lira 
F amofa tanto, ogni gucrrier più force b 
Timor conobbe, e fofpirù tal iorce , r 
E del vento, e del mar rorgoglio,c Tira. 

Quali efea fur de la rabbiofa fame ;r 

Di Scilla, e quali infra (deferte arene < ■ r>i *ip - u\ {. • 1 
Hebbcr di rapacifsime Sirene ur . i.iinr, : ! nr ^ f*.l 
Miferi à disfogar le ’ngorde brame. 

Tanto Auarizia può, di cui nel Mondo 

Non ha ferapeggior, che non ha pace' • ,,i url^^r/4 
Fin ch’altrui Polla non diuora , e sface •> 

L’alma trahendo nel tartareo fondo. .. < 

Qual error non commette auara voglia ? 

Qual fraude empia non tede ? e qual perigliò . . u ;/ 
Non corre? il dical’atiido configlio • , im 

Di quei, che d’vn Monton traflèr la fpoglia. 'i j ^ 
Ma ben fecuro è dal furor di quella ; f0 | rc »■ / ; \ 

Pelle infernal chiunque erge il perifiero t . j q : 

Qual tùSERTiNiai degno alto fenderò, , ir - : ; 

Ch’eterna gloria à.chi lo fogjna apprélla h..\ , _ ; /{ ? 

Tcco s acquili! i non caduchi honori ■ ih \ . - ; , :;n ( [ ' 
Di Pindoj e faggio à si bèll’opra fudi *. i dliirj *>iir.v ri 
Poiché fol di vàxìbgli egregi (ludi c -, . , , j a ; i: L* - 1 Ì‘J 
Son di fpirco gentil ricchi tefori « . c: mi; f ■ ' A 
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ÀI molto Illuftfe Sign. A ! ' 

CARLO ,;C. R È M O ; : K^A ' i; 

' • * . ; *' ■ 1 1 t 

Lodando il fuo penjìero di far dtjott errare Jìatue antichi* 

Hìì IO' r'rrrJ nod 1 

SONETTO CXXXVII. ^ ' 

T Rar da le occulte vie de l’ima terra • : i: ii'-nl 
Patio te(oro,à cui, forza nemica i ori - '! II 

D’oblìo eia tolte la memoria antica o '•£ 

E vn’opra eccelfa,ond’habbia il Tempo guerra, -i 
Ma chi sì coraggiolb hór fi diflerra <: t ' :1 

Contra l’empio furor? chi tanto amica 
Ha la virtù? fol Carlo ogni fatica ' 

Vince di lui,che’l tutto ingiufto atterra* /. i y •> t y q j 3 
Vittoria illuftre, che d’eterni fregi 

Ti cingc.ardito à l’alta imprefa intendi ; <> ^ 

E non temer de gli anni il fiero alTalto . 

Di magnanimo cor penfieri egregi . 

Vanno i bei marmi in alto, e vie più in alto ! *J * i) 
Poggia il tuo nome; ond’ à le ftellc afeendi . • i 

M A D R. LXXXiX. 

S Parfo Madonna hauèa . o: n; • ,.Ì -.Art 

Sopra’l. leggiadro vifo il bel crin d’oXQùvyo ib'I d 
Ch’inuido ben paréa * , > ,u‘) fui. .. c 

Coprir infidiofo j o moie] r/nv ih uT 

Di lui più ricco , e più nobil teforo* juLlo r.nob i. < 
Quando’l volto amprofo, nilui;: o >~jo In r ioì mr/j -ni 
Parca dicefle,inuan Iettarmi (peri oiigaf ì oigoi ih I 
. Miei ricchi pregi altèri -Ir; olmo «. oyjh 3otiìa J 
Inuan tua forza al raggio mio contende *s :c i x 
'Jrà nubi il Sole ancor fiammeggi a,efplcndc. 
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SONETTO CXXXÌX. 

S 'Infinito g.oir mal chiude vn core 

Spirto gentil come'l tuo canto dice ; 
S’ alcun c pur, ch’amando lìa felice 
Solo verfi per gli occhi il piacer fuore . 

Di fpiegar Iagrimando il fuo dolore 

Al vero Amante, al faggio Amante lice ; 
Male dolcezze palefar difdice. 

Di filenzio,e di fede amico è Amore . 

Tù che bel volto amando agghiacci , ed ardi 
Sai, che le gioie lue celar pur brama 
Ei, che n’accende al cor’ alto delire . 
Scopran gli interni affetti i puri fguardi. 
Tacendo goda chi ben ferue,ed ama . 

Che chi non si tacer non sa gioire. 

M A D. XC I. M 

D A la Madre fuggito 

Per albergo pigliarti • V?! 

A mor quello m io petto 
E*n premio l’hai crudele arlo, e ferito T . 
Hor troua altro ricetto , 

U ti mortra a miei danni men poffente, 

Se pur vuoi , ch’io t’albcrshi eternamente. 
fr M A D. XClI. 

^ rea Venere il figlio, A 

1 Io l’afcondo nel core. 

* Hor chi mi da configlio? 

Ch’Jò no 1 palei! mi comanda Amore 
Sotto pena feuera , 

E minacciala Dea cruci cle,e fiera 
A chi non lo difeopre alpro dolore. 
Dunque chi mi contorta 
Sei tacerei parlar danno m’apporta ? 
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SONETTO CXL 

A Voi fcopro del cor l’angofce prime , 
E’n raccontando i miei pattaci danni 
Amor con noui infidiofi inganni 
L’imagin voftra encr’al mio petto imprime. 
Quella muta pietà, che’l volto efprime 

Cagion n’è (latta ; ) e quella à i primi affanni 
Mi chiama fol , perch’io piangendo gli anni 
Tragga in dolore , e i miei fofpiri in rime . 
Ben conofceua Amor>che l’alma auezza 
A le lue frodi, hauria fuggito il ciglio 
Oue l’hauefle da lontano feorto : 

Quand’ei d’afpri tormenti fabro accorto, 
Perch’io Ila preda del crudel* artiglio 
Fa minilira Pietà di fua fierezza . 
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M A D. XCIII. 
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S ’ A l’apparir di quello 
Serpe crudele, e rio, 

Serpe à la Terra infello , . < ; 

Che con lo (guardo llrugge, 

Che con lo fguardo ancideogn’vn fe n’ fugge 
Fuggi pur tu cor mio , 

Fuggi mio cor s’hai del tuo ben desio. 

M A D. XCIII I. 

T V m’hai velati gli occhi y 

Amor fola cagion de* miei gran mali j 
Perche quando iirthe (cocchi 
I tuoi pungenti tirali ’ ,r .... 

Non faccia fchermo al core , 

Nè veggia il colpo, e pur fenta il dolore ^ 

V . , " • ' MAD. 
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MADR. XCV. 

N On potendo foffrirc 

Il cor* oppreflo tanto 
Gli fdegni voftri, e Tire 
Le fiamme ardenti, e Pan gofciofo pianto 
S’è pollo in fuga , e rn’hà lafciato folo 
A le querele, al foco, al pianto, al duolo ^ 

SCHERZO Vili. 
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On quai giri lafciuetti 
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( Zefiretto la mia Clori ? i ;. r* ' 

Del fuo bel ti vai pafcéndo j T 1 : - ri ; ; 

(Ahi) fìngendo ; r\: v : - * 

Kafciugarle i bei fudori . 

Tu fcherzando hor fuggi , hor riedj ,\,i / ; « ci 
Hor ti fiedi 

Lieuemente in quel bel petto ; 

Hor increfpi i capei biondi , 

Hor t’afcondi 

Entro *1 labbro amorofetto , 

Con quant’arte Paure moki , 

Come dolci 

Moui, c frefchi i tuoi fofpiri ; 

Come in canto lufingando 
Vai predando ... 

Quell’odor , che grato fpiri « 

Non però le rofe , e i gigli 9 
Onde pigli 

Le tue grazie perdon mai 
Il tefor, che ftaffì accolto • 

In quel volto , 

Ch’c del Sol più chiaro affai 
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O rrc volte, e più felice 

Tè, cui lice * ’k> 

Vagheggiar Palmo fembiante', 

E baciarlo, mentre in vano 
Quafì infuno 

Verfo (ohimè) lagrime tante- 
Freddo fpirto (ah) sì beato 
Nel tuo (lato , >, v 

Senza gielo non farefti , 

Chefarian que’rai lucenti 
Sì poffenti, 

Che d’amormcco arderefti. 

SONETTO CXLI. 

S I dolce è’1 guardo , che’l mio core irtuefea ] 

Ch’ogni amaro martir mi fembra vn gioco ; 

E bramo fol,chc’l mio viuace foco . 

Per nutrimento fuo non prend’altr’efca; 

Nè fìa giamai, che’l fofpirar m’increfca, :> * 

Anzi pur mi fìa caro il tempo, e’i loco 
Là vè primardi e fe l’incendio è poco 
Leghimi Amor sì, ch’io diman non gli efea T ? ' 

Mi leghi,e’n me col fuo dorato ftrale ' j« ni n r ) 

Raddoppi il colpo; e l’amorofe pene, -w ’ > cm**' * 

Che tanto lieta io fon, quant’ei m’affale ; >\ v- li V; > ; : 
Come à lui piace ogni mia voglia affrene i /'< - ni * 
Pafcafì del mio duolo; à me non cale ; . . : 

Che dolce è’1 mal, fe da vn bel vifo viene l / 

i * T , C't 

Cap.II. con ogni terzo verfo del Petrarca/ ! x " A * 

’ Amor, di lui, che’l cor mi ftrugge , e sfacè 
Doler mi voglio con pietofì accenti 
Hor, che’l Cielo, e la Terra,e’l vento tace . r; ' 
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Alato Àrcìero ( ohimè j perche conferiti , ' r ‘ 

Che quel, che ’rìterra adorovnquà non degni . 

Gli alci penfierh, e i mici lòfpiri 'ardenti ? • q </> 

Se di lagrime fon bagnati , c pregni no >11 boO 

Quelli occhi miei, anzi miei nini fonti q : .> • H 

Tu r uedi Amori chetai arte m^n legni . ri :q crru.T 
Sola tra quelle V alli, e quelli Monti 
Scorro magando, e fofpirandòdico - < 

O palli fparli, ò pender n aghi, e pronti . 

Io chiamo l’empio mio dólce nemico * Y.j 
E gli rimembro ad alta uoce, come 
Prouerbio ama chi t’ama è fatto antico* 

Per lui, le cui maniere, il uifo, e ’l nom$ 'o 

Porto nel core ho tanti affanni,; ch'io v : il.» ,:n\mr Z 
Non ho tanti capelli in quelle chiome ; f b vjoi >T 
Nel procellofo Mar delpianto mion ; bb silfi- V • a fi 
Spinta dal uento di caldi folpiri > - -bi - 3 ’j: :io . ; lov 3. 
PalTa la Naue mia colma d’oblìo . • ? 37m nO 

Deh quando hauraii mai Ene i miei martiri * 3 

Se àfchiera àfchiera (ohimte)naicerli'ueggio ( 

Oue, ch’io polì gli occhi laflì, ò giri? o r:, db 1 ! 

Così corro al mio fin, ne me n’auueggio , ; :>l i ^ej/ jb ol 

E perche i giorni miei lìen erudii e rei • no.ùg'ji l! /I 
Il mal mi preme, e mi fpauenciil peggioro! odj ( o) 
Quanc’io v’ami ò mio Sol mollrar vorrei , - ' ; v.uH 

Ma fenza proueò fpirco di mia vita — ; l 

Non vedete uoi ’l cor ne gli occhi miei ? i irboo iiy eG 
O miferia d’Àmor fola e infinita, ■ * r ibbr -jf 2 

Fuggo me llelTa per legiiir altrui i j sx ’ i 3. 

E bramosi perir, e chieggio aitai s ol ' • non . . n it/I 
Conofco ben, ch’io non fon più qual fui. ' ^ ^ 

Languifco, emoroj efol quello m’auuiene * ■■■■ ^ 

Per mirar la.fembianza di poluhi - *’;• : nO 
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Ei non mi danna, c non mi trahe di pene ; 

Nè fi modica al mio mal crudo,© pietofo , 

Ma pur come Tuoi far tra due mi cene < 

Così Io flato mio fempr’ è dubbiofo ; 

E fe fcoprirli il mio tormento bramo 
Tanto gli ho à dir, che ‘ncominciar non ofo. 

Io pur fon prefa come pefee à l’hamo 
O come Damma da veloci cani , 

O come nouo vccello al vifcoìn ramo , 

Quanto fièno i tuo* colpi acerbi,e drani , 

E quanto ardenti fièn le tue facellc 
A more io 1 so, che ’I prouo à le tue mani . 

Nemica delira il cor mi parte, e fucile 
S’auuien, eh* i* veggia per mia fiera force 
T orcer d a me le mie fat ali delle • 

Romica V alle del mio mal contorte , ■*. i /. 

E voi fronzute felue, e caui faffi 
Quante volte m’vdide chiamar morte ? 

Com * Afpc al mio parlar quel crudo dalli , 

E pur lo prego, evado notte, e giorno 
Perdendo inutilmente tanti palli . 

Io deuerei fuggir quel vifo adorno ; • ; ;• 

Ma feguon gli occhi il Jor viuace lume 
Et io, che fon di cera : al fòco torno . : 

Haurai Fera crudelfol per cóflume • / . 

Di goder del mio duolo, e trarmi femprc „ 1 ! . 
De gli occhi trifli vn dolorofo fiume ? xd u / < y/j 
Soflencr de’ miei guai le dure tempre 
E l’alrerezza tua foffrir tacendo 
Per me non bado, e par,ch*io me ne dempra 
Ahi purconuien , ch’io mi disfaccia ardendo .ri 
Seguendo ogn’hor la ’ncominciata imp refi 
Ond’hò già molto amarore più n'attendo*. 
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Da vn’amorofo cario liò Tàlmà offefa , A 

£ mi fento morire, e non mi gioua od OT.rnq U C 
Nafconder, ne fuggirne far difefa . 

Non è chi al pianto mio fi pieghi, o fmoua , 

£d àgli affanni miei fon congiurare 
Le lidie , g *1 Cielo, e gli elementi a proua . r; 

O chiare luci, che le mie Sfiammate , ■ />;! ( 

O de* penfieri miei porco felice • . v. oóh ri- Ci 

Di me vi dolga, e vincaui piecace. , Uj; ' o i'JtfjP 

Viurò mifera me Tempre infelice? .-Vite, il A 

Sì; che fperar altro non.polfo amando . ; A 

Tal frutto nafee di cotal radice;- 
Ma mentre vado (ohimè) pace gridando , 

Nè m’afcolcano fuor, che i bofehi ; e Tonde 
In trillo humor vò gli occhi' confumando . 

Ahi pria, che fièno al mio voler feconde ' 

‘ L’indurate fue voglie, mancheranno 
A l’aere i venti, à la terra herbe, e fronde . 

Amor crudele arrosje danno à danno. 

Perch’io nel Regno fuo mai Tempre viua 
Pafcendomi di duol, d’ira, e d’affanno. 

Così d’ogni fperanza in tutto priua * 

Di pene fazia, e di piacer digiuna 
Sempre conuien, che combattendo viua . ’** 

Ma fparifcon le llelle ad vna, ; ad vna : p j 

Conuien, ch’afpetti à disfogar miei guai , 

Che ’l Sol G parca, e dia loco ila Luna» ^ 

Difprezzato mio cor fà tregua hònìaf 

Con le miferie tue noiofe tanto . • m « - P ■ 

Non pianger più non hai tù pianto affai ì 
,Hor fia qui fine al mio amorofo canto; . 
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▼ O vi prego begli occhi 
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Che folo nel mio pecca » 

Nel mio cor folo {'cocchi 
L’acuto fkraledel bel voftro (guardo . ! a < si lofi oJ 
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Ecco lieto io Pafpefto . 
Deh non volgete altroue 
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Quei colpi , onde ’l mio ben li largo piouc : v ui: :Q 
A fin, ch’altri non ha ... au . ì'rti ònnY 
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Baldauzofo rubai « - 1 

Di foco in vece vn dolce bàcio vn giorno ri A 

Onde me {ledo già morto auuiuai : ... tj! r»i 1; 

Ma perche troppo ofai di . i. n 
Nel Caucafo gelato j. <■ n< j 
De la fierezza fua fui condannato ; . ; 

E del mi* ardito cor , che ogn’hor rinalcc 
Quali Auolcoio Crudeltà lì pafee . , n ) 

! WL '•* ilr - ! : •' éJ -texj ^ 

All’llluftrifsimo Sig. Marchefe m i .r * 
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SONETTO CXLII. 

: < * \ ■ vi 

S E nobil Donna varie gemme, ed ori * 

Mirando, brama d’ornamenti regi 
Vaga apparir, non sà di canti fregi . [> ' xH» 

Qual pria le adorni il feno, ò ’l crin le ’nfiori 

. U . . * k ; __ Anch’io 
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Anch’io di tua virtù gli almi tefori 

Scorgendo intenta, onde l’oblìo difpregi , 

L’oblìo tomba nemica à i fatti egregi 
Dubbia fon di qual pria mio ftile honorù • 1 > ‘ r- 

Ma tuo nome immortai non balla folo . >-• -or l' : A 

Pirro, che qual Piropo à noi rifplcndi 
A rifchiarar mie tenebrofe note ? 

Deh mentre fpieghi gloriofo uola . ’ ■- 

Saggio guerriero, ed à le sfece afcendi ! • ! u . 

Miei carmi aflìgi à queireterne rote. . ni-:. /’ ; olii *3 
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S OrN ETTO CXLIII. 

Or polche note sì foiai, e fcorce ! * 

Con celefte armonìa fiedcuiod venti 
Di tanti, c’hoggi à celebrarti intenti 
Han di cantar la tua grandezza in forte. 

Volino pur da tali ingegni fcorce 
Tue chiare lodi à le piu (frane genti 
O gran Fern andò , anzi à le stere ardenti 
Vincitrici del Tempo, e de la Morte; 

Che forle in tanto fia,c’humil cornice * 

Canti quella virtù fublimc , quella 
Virtù, ch’é del tu* honor la bafe antica ; nrm. .'dD 
Nè biafmo fia; che fpelTo herba infelice v ^ 

Tra’ fior fi feorge, e predo ad empia (Iella 
N’appar fouente fida (Iella amica . * ri ; & 

SONETTO CXL1V. ^ ^ | 

A Rii molt’anni ; e per cangiar di loco 

Non s’eftinfe giamai l’ardor cocente ; 
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Ond'io temei d’incenerir fotlente , 

Quand’altri il mio languir prcndeafi in gioco. 
S’intepidì ben la mia fiamma vn poco 

Nel fuggir de’ begli occhi il raggio ardente s 
Ma’l nouo folgorar foùuemente 
Vie maggior fece, e più viuace il foco . 

Sgombra dunque da me fpeme fallace ; 

Che ben conofce il cor arfo,e fchernito, 

Ch’ei da Fincendio fuo non può ritrarfi. 
folle chi fpcra amando hauer mai pace.. '» 
Foco d’ Amor può ben reftar fopito , 

Ma non può però mai cenere farfi . > . j • 

SONETTO CXLV. 

S E col guardo fereno alto defire 

M* accendere nel cor, fe con le chiome 
Voi mi legafte à ’nfopporcabil lòme 
Di lagrime, d’angofee, e di martire : 

Qualhor chieggìo foccorfo al mio languire , 
Qualhor chiamo in aita il voftro nome ; 

Seciò v’offende, ch’io non sò dir come. 
Perdonate à voi ftefla il mio fallire. 

V oi Fardor, voi l’ardir fommi niftratc >■ .. • n • 

A Falma,voi d’vn grato, e rio veleno 
Spargete i fenfi, ond’io non trouo fchcrmo T 
Contra voi troppo il mio valor è ’nfermo ; 

Ch’ Autumedon d’ Amore in man portate, 

E di mia vita, e di mia morte il freno . 

M A D R. XCVIII. 

D ’Amor tutti gli ftrali * . 

Si fan fegno infallibil del mio core 
E Iafcian Tempre in lui piaghe mortali ; 
'E s’io del mio dolore 
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Mi lagnose piango , e grido 
Giainai non m’ode quell’ Arder infido. 

Cieco dunque non è, ma Tordo Amore 5 
Ch’à ferir Tempre vede , 

E mai non ode al dimandar mercede. 

M A D. XCIX 

Ve si cotto voli 

Sogno ? deh non partire , ; 

Poiché dolce conToli 
L’amaro, ed angoTcioTo mio martire. 

Se pietoTa tu Tol Madonna fai 
Del mio lungo languire 
Cortefe ingannacor, perche ce n* vai? 

Ben è ver, che’l contento 
D’ Amor fugge qual nube innanzi al vento. 

U A D. C. 

Vr vede nel mio volto 
La mia bella nemica 
Senza, ch’io’l dica il mio dolor* accolta* 

Pur ode i mici fofpiri , 

Vede pur del mio cor la piaga antica» 

Vede il pianto, e i martiri j 
Nc la mone à pietà de la mia Torte 
Pianto, piaga, ToTpir, tormento, e morte 
M A D R. CL 
E quanto bella Cete 
Donna bramate di Taper à pieno 
A vetro mentitor ( ahi) non credete. 

Voftro Tguardo volgete 
Al mio lacero Teno 5 
Che le tante ferite, ond’egli c pieno 
Son prone e viue,e chiare 
De la beltà^che’n voi fi rara appare * 
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M AD. eli.' < rn/roe iM 

D E la mia bella Donna an; , *] , r i^niciD 
Vn dì veftì la gonna Amore ; ed ella o: > O 
Prefe d’Amor,e l’arco, e le quadrdia; . 

E chiunque uedèa. 

L’vno , e l’altra credèa i 
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o non i*m H 

K * 
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Ch’Amorfofie mia Donna, c fo/Te Amore > sY 
La mia leggiadra Dèa . 

Ma chi fcerner potrìa sì dolce errore , 1 

S’Amor, c quella mia poUcnte Maga fi '*»•>. c ' . nr J 



Egualmente n’impiaga ? 
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T Anguifco, e fon tant’anni 

03«4m.gni sì jjiùD 

1 v Cruda mia I igre, e voi 
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M i crederete poi , 

Ch'io laro giunto à morte, * ; I;. n : o / iY - }J 

Ed haurcre pietà de la mia forte ; irr. .;J 
Ma ’ntempeiliua giunge * • ';i ; r ^ ; 

Pietà, fc tardi vn duro petto punge i* I : i , o ji 

SONETfTO«iCXL VI; 

Vando à’ raggi d’Amor pria fi fcaldaro 
Gli accefi ipirti , due lucenti (Ielle in 
Sottraitelo mortai feren e, e belle qm&ì'I 

L’infocato desìo nel cor deftàro . 

Pofcia d’vn nouo Sole altero , e raro . j • ì;,; r.p H f 
Vidi le lucidifsime fiammelle »h * - * dtr.'irioG 
Sfauillar sì, che ben conobbi in quelle, v 7 / O 
Ch’ogn’altrolumefù men dolce, e chiaro; ' < dio 

Anzi al celefte folgorar m’accorfi , ■ j: rloìiu ! A 

Ch’altro non fu, che tenebre, ed horrore - - f 
L’amato lume, che da prima io feorfi ; 
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Ond’al beato angelico fplendoré 

Di quella fiammeggiante luce io corfi 
Luce, ond’arde d’amor Pifteflo Amore . 

SONETTO CXLVII. 

M ille fiate io fra me dico, e donde ci i 
E difcefa cortei ? dal Ciel vien* ella 
A sì uaga fembianza honefta, e bella ; 
Ma come in fe tanta fierezza afconde ? ; ' 

Se pietade è sù ’n Cielo , e chi le ’nfonde 
Nel cor tal crudeltà? chi fi rubella 
La rende incontr* Amor? d’ Amor la ftella 
Pur in Ciel gli amorofi rài diffonde . 

Ahi s’ella prende il mio dolor* à fcherno , 

Deh qual pietofa man farà, che*n parte 
Tempri à l’anima mia Pardor’ interno ? 

Mifero, perche fia ’l mio duolo eterno 
In lei ( fera vnion ) chiudon qon arte 
Bellezza, e crudeltà Cielo, ed Inferno . 

M A D R. CIIII. 

D Onna fe voi potefte 

Veder il mio martir, ficome io veggio 
L’infinitabqltà, che’n voi rifplende: 
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Forfè quando pietade humilvi chieggio, 

Che *1 voftro orgoglio al miodefir contende: ]f 
V i moftrererte pia i 
Ma perche eterna la mia doglia fia 
Quanto più veggio la bellezza voftra j . 
Tanto meno il mio male à voi fi mòrtra . ;! 

MAD. CV. ulnoo%?dD 

Or hai pur vota la fatetra Amofey Idi 

Ed hai pur rotto l’arco 
Per tanto faettarmi : 
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Megli’ èra nel piagarmi 
De Tempie Cile quadretta cflèr più parco ' 
H or che farai fermarmi ? 

Ed ei di Siluia de le felue honore , 

E del mio Regno eterna mcratiiglia 
Strali mi faran gli occhi arco le ciglia.* 
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S I come fegue al lampo il tuono, e poi 
Segue al tuono la pioggia : 

Così qualhora in difdegnofa foggia 
Moue in me gli occhi Tuoi 
Madonna ; vn viuo lampo ifojoiq ifeCi 

M’appar; ondfo m’auampo: à h T 

A cui de’ miei fofpiri il tuon repente ; \or; : 1 vi 

Segue,e del pianto mio pioggia dolente è R j r ; 

.0:1; '/ ;i ii.’jl t uzr^u‘Jl 
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là per tua colpa Ampre f ^ ?! 

Fui Damma, che nel fianco porta il dardo JL 
Del crudo cacciatore; , 'Viiw* t 

Poi Cigno, che captando giunge à morte ; j 1 [ ■ - r ; 3 
Indi fior, che languendo al Sol fi muore; -» j l0 ; \ r 

Pofcia di pianto un.Rìo ; ; . • , . 

Hor per mia trifta forte 

Salamandra Tonfo.,- , v #fn - ’ u il c i. ckiÌT 

Che mi confumo, ed ardo ' 

Nel viuo foco d’vn fereno fguardo. ; 
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CARDINAL S GIORGIO 

ClNTHIO ALDOBRANDINI. 

SONETTO CXLVIIL 

F Ebo (noi mi negar) ond’è , chel volto 

Pallido hai si?qual Fato à noi contende ! 

Tua lucc.che pia tanto inuan s’attende : 

Forfè ancor Dafne à lagrimar fe* volto ? 

O pur d’inuidia hai tu nel feno accolto 

Langue crudele, hor che lo fguardo intende. 

Ogn’alma al nouo Sol, ch’altero fplende 
In guifa tafch’à te l’honor n’é tolto . 

Ben hai d’acerbo duol cagion’eterna 
Poiché verno piouofo, e notturn’ombrà 
Ti fan perpetuo temerario feorno . 

Cinthio quand’arde il Mondo, e quando verna 
Di gloria cinto ogn’atro vel difgombra 
Ne le tenebre ancor di raggi adorno . 
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Apirò fe non doni 
Auarifsima Clori ; 

F urerò ladro Amante quei tefori 
Onde fi ricca vai , 

Ed oprargli non fai j ]/ t ) p 

E l’amorofa fame (ahi laffo ) ond’io 
Per fouerchio digiun vengo già meno r j n 1 1 
Farà, chel furto mio 3 

Se non fia giufto fia feufato almeno. 1 
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M A D. C1X. 

Q Val cor Ni fid a (peri _ 

Piagar? qual alma vuoi 
Arder col raggio de* begli occhi alteri > 
Altrui piagar, alcru’ infiammar non puoi; 
Che’n me fon tutte volte 
Le tue faecte,e’n me le fiamme accolte . 

Le mie piaghe, e’hmio foco 

Non prender dunque à gioco Anima (china 

Se damante non vuoi rimaner priua. 

M A D. CX. 

H Or che più (calda il Sole :! ; r Vn 

Qui predo à quello R iuo \ ‘ r. .. . 

Dettarmi Paure al volto ti i: 

Con la fua bella man F illide fuolc , » ' 

Perch’io tempri del giorno il caldo eftiuo ; 

Ma quel, c’hò dentro accolto 
Modo da fuoi begli occhi intenfo ardore 
Accende sì, che ’ncencrifce il core . 

M A D. CXI. : w 

S j E non credi al mio male 

k Nigella io non me n’ doglio 5 
* Che’l mio fero cordoglio 
E tal, che no’l comprende alcun mortale. 

Se ’ncredibil è dunque il dolor mio 
Se no’i credi accular non te n’ pofs’io • 

SONETTO CXL1X. 


Iv. 


; 


u; 


uni ufifi * 


l 

citi iT 

rj; H l* V. ) 

/ :Q 


j 


A fi 


e 


•i 

r>\w 


M 


>w -y 




I tornanpur ( bench’io’l rienfi ) in mente 
Crudo mio Tigre i miei pailati danni ^ 
£ tratta l’alma ìì quei primieri affanni : 


Nc l’antico dolor languir (i fente . 
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Souiemmi come io defiai fouente 

Finir nel più bei corto i miei vcrd'anni; 

E veggio ad vn, ad vn tuo* falli inganni , -- 
Nè d’amarti il mio cor però fi pente . ]ì\ 

Anzi pur quella micidial belcadc . ir ohi 

Cotanto à danni mierpoflente Maga \\ V, 
Bramo, cerco, fofpiro, e chiamo inuano . 
Temendo non vn dì tua fcritade 

I 

Proui giufta del Ciel Tirata mano. ; > 

Così m’ha fatta Amor del tuo ben vaga . 
SONETTO CL. 



Q V alhor ti veggio rodo al cor mi feende 

Tutt’armato ad vn tempo Amore, e Sdeg 
^ Nè so fe più nemica, ò amante io vegno 
Sì mi lufinga Tvn , l’altro m’accende . 
Confufa l’alma ogn’hortrà fe contende . 

Ma non fia piùjche quello laccio indegno 
M’annodii la ragion vaglia, e l’ingegno 
Per fottrarmi al dolor, che sì m’offende . 

Ah non conuien, che nobil alma porte 
Fiamma indegna, che Tardale laconfume 
Dandole innanzi tempo acerba morte . 

Sdegno fpenta ragione homai rallume . 3 

Guerra, e vendetta fièn mie fide (corte , 

D’ira auampi il mio cor vp.er filo coftumc . c "?■ 

SONETTO CLI. 


P lanfi gran tempo*ed hebbi il cor piagato - 
Di (frale ardente, e la mortai ferita 
Quanto più acerba tanto men gradita 
Fu à Tempio mio Signor d’orgoglio armato . 

Fèi de le mie fuenture altrui beato 
Elfempio fol di miferabil vita , 
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Da crud’Afpe attfendèi pietofa aita.' 

Hor qual fu amando più ’nfelice flato? 

Pur al fin rardentifsimefauillc * 

E (linfe il tempo, e die termine al pianto 
Recando al viuer mio l’hore tranquille . 

Sua mercè lieca hor fon fé non fe*n quanto 
Me (leda incolpo e mille volte, e mille , 

Ch’à pentirmi (dolente ) io tardai tanto, 

SONETTO CLIL 

D A me nafce il mio male , io la radice 

Son de le mie fucnture, ah fé ’n mia mano 
E la fallite , à che non fciolgo infano 
Quel, che mi dringe sì nodo infelice ? 

S’io me dello legai ; perche non lice ^ 

A me difciormi? io fol l’antico, e drano 
Giogo homai rompo; e non farà, che ’nuano 
Tenti il fentier,che mi può far felice . S 
Chi sforza il voler mio? chi mi contende 

Mia libertà? chi toglie à me l’ingegno ? irò’ r.V 
Io fol mentiamo quel, che più m’offende. • > no -;ì p 

Spegnerà dunque l’empio foco indegno^/ i 

Giuda Ragion, che ’n megiud’ira accende. 

Saggio eonfiglio, e generofo fdegno . 

SCHERZO IX 

M Ouèa dolce un zefìretto 
1 fuoi tepidi fofpiri, 

E lafciando l’aureo letto 
Fiammeggiò per gli alti giri ; 

L’Alba ; e’1 Mondo colorìo 
Mentre rofe, e gigli aprìo . 

Quando Ninfa Amor m’olferfe, 

Ch’adornò d’altr’Alba i campi . 
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Forfè Pari in Ida fcerfe 
Così chiari ardenti lampi? 

Nò, che Venere fi crede 
Finta alhor,chc coftei vede, 
Ellaornaua gli ornamenti 
Col lembi ante pellegrino; 

E gioiuan gii elementi 
Vagheggiando il bel diuino; 

E sii Toro de i capelli 
Rideàn lieti i fior nouelli • 

Febo vfcì de Tonde fuore ; 

Ma poi ch’egli in terra fcorfe. 
D’altri raggi altro fplendore 
Saggio indietro ilcamin torfe. 
Che s’ei fofie in Gel comparlo 
Fora fiato e vinto, ed arfo. 

Le frefch’aure matutine 
S’infiammàro al dolce foco 
De le labbra porporine ; 

De le labbra, ou’hoggi han loco 
Di rubin vitie facellc * 

Ch’ardon Talme , ardon le ftelle . 
Il bel petto oue biancheggia 
Di lue neui il giglio pieno 
Con mille occhi il Ciel vagheggia; 
Nè so ancor Te’n quel bel fieno 
Scendon guardi , ò ficendon baci 
Del mio ben ladri rapaci . 

Pure neui , che accendete 
Le fauiliejond’io tutt’ardo 
Morte voi, voi tomba fete )! 

Del famelico mio (guardo, 
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Del mio fgtiardo , che Fenice 
Nel morir diuien felice . 

Dolci pomi, ed acerbetci 
Pur quel candido fenderò 
Veggio in voi, ch’almi diletti 
Mi promette; per voi (pero ; / 

Che tra neue, e neue ardendo 
Vada l’alma ai Ciel faleqdo . 

Ma perch’ altri, ou’io non poggi . ;isr«v. •» 

A me folo Amor gentile , ì:o:; &: 

Scopri i duo neuofi poggi , 

Che fiorir fan vago Aprile ; , t 

Che lampeggian fiamme d’oro ; 

A tè gloria, à me teforo . 

O fe tanto mi concedi . . 1 -jO ù: : ( - . 

Amor. vedi, nel mio canto . v. 

Dirà Clio tuo nobil vanto l 

SONETTO CLIII. 

A Nima fianca à cheTofpiri , e piagni ? 

E fordo à’ tuoi fofpir, cieco al tuo pianto 
Quei per cui notte, c dì ti (Iruggi, e lagni 
Quei, che l’angofce tue fi prende à vanto * 

Ahi fe lunge da lui fol godo quanto 
Mi fon pianti, e fofpir fidi compagni 
Perche vuoi, che da loro io mi (compagni ? 
Doppia il duol de gli afflitti il rifo, e 5 1 canto 
Sfogo così del tormentofo petto 

L’afpro martir , che fol s’alleggia, e moke , 

Al chiaro lume de l’amato oggetto. 

Trabocchi in pianto pur l’interno affetto . 

Non è forfè talhora il pianger dolce ? 

Han le lagrime anch’efle il lor diletto . 
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S E brami, che per ce fi drugga il core, 

Perche-cua gran beltà, ch’ogn’altra auanza 
Leuandomi di mano ogni fperanza 
Se fatta empia minidra di dolore ? 

Per hauer ne le gqancie vn bel candore 
Mido di rofe haurai dunque baldanza 
Di tormentarmi Tempre? ah che fembianza 
Bella non bada à mantener amore. 

Quel duro fen d’vn bel diafpro armato > ; f 

La naturai .Tua feritace hor lafce, 

E dadtral ^i pietà redi piagato . or 

Ch’Amor (no’l negh’io già) dal bello nafeej •; . 
Ma per natur^ a* cari vezzi y fato • : 

Più di pietà, che di beltà fi pafee . w \ . . . 

SONJETTQ GL V. • ^ 

A Voi Donna gentil del coré aperfi 

L’interao affetto, e i miei fofpiri ardenti ; 
E come i fenfi ad amar fplo intenti 
Hor foco tutti , hoj: tutti ghiaccio ferii; 

Com’ à crud’Afpc i giudi prieghi offerii , 

Come difsi à le piagge i miei tormenti , j oì • 

Come pian fi, e cantai con medi accenti, 

E quanto ingomma per amor fofferfi ; 

£ n raccontando i già paiTati guai 
S’incrudelir le non ben falde piaghe , 

Le piaghe ( laiTa ) ond’io non guarrò mai ; 

Perche fin da Toccalo ancor m’infiamma . . 

Il mio bel Sole* auuien, che ancor m’impiaghe . 
Saggia fuggite voi d* Amor la fiamma ; • 
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SONETTO CL Vi. 


L A ver l’occafo il delìr mio fi volue 

Pur vago di veder l’almo fembiante 
Per cui verfae’ ho già lagrime tante 
Nc sa, ch’egli è nud’ombra, e poca polue . 
Ahi fe’l Ciel quello ’ncarco non dilTolue , 
Come fpero veder Tue luci 'fante , 
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Se ’l colle ratta à quello Mondo errante ^ ' ìQ 


Colei, che ’l rutto in vn filenzio inuòlue ì 
Ma fe tu me ’l togliefti inuido Fato v - 
Non farai già, che morto ancor non l’ami ; 
Che vero amor non può cangiar mai (lato . 
Così dolente i morti aridi rami 

La vite abbraccia del fuo tronco amato , 

E par, che lagrimando in vita ’l chiami 

SONETTO CLVII. 
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O lmagine bella di colui , 

Che ’n foàue prigion tenne il cor mio; 

O gradito de gli occhi inganno, in cui 
Lieta del vaneggiar pafeo il desìo ; 1 ! 

O polenti colori hoggi per Vili - 1 i V • > r ‘ -O 

Riueggio pur quegli occhi amati, ond’iò !i<; - 
Hor tutta gioia, hor tutta doglia fili. 
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Gli occhi, cui non può torme vnquà 1 oblìo. 

Ben di mirarli quello lume è vago , • •’ : 

L’alma non già, perche dame diuifa u 

Là lempre viue,ou’è ’l mio ben fepolto. 

Ma come entro ’l mio cor leggiadro volto ' 

Mentre l’àuido fguardo in te s’affifà : ; ‘ * 

Spira verace ardor tua finta Imago ? 
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M A D. C X 1 1. 

E ' Spento il toro, è fpenco » 

Ond’io villi piangendo 
r LalTa non mcn che ardendo ; ; 

Nè fia, ch’io Tenta piu d’amor tormento 
Se dinouo Prometeo non riforma 
Delcencr tuo la tua leggiadra forma. 

M A D. CXUl 

a VelTinfclice giorno » ; 

Ch’io vidi il voflro volto» 

^ Ben vidi in eirp aecolto 
Splendor d’alta belcade*e ’a lui foggiorno 
Far le Grazie, e gli Amori t 
Ma i miei dolori per mia cruda forte 
Già non vid’io, nè la mia fiera morte . t 

M A D. CX II U. ^ ^ 

C Ome flrano faria Ninfa gentile 

Senz’herbe i prati , e fenza frondi i bofehi 
Veder à mez’ Aprile* 

E ne Teliate ardente 
Trarne Febo i gran di torbidi* e fofchix 
Così Urano Tana , che tua bdtade 
E la tua verde etade 

Senz’amor folle. hor, che l’età *1 confentc , 

E beltà io richiede, ardi mio core* 

Ardi dunque Amanlli , ardi d’amore. 

M A D R. CXV. 

F iume beato, Fiume , 

In cui Sduia mio Sole * 

Sol, ch’auamparmi fuole 
In di fu fata foggia 
Specchiarli hà per ooftume ; 
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Fuggi 


•ir r 


1*4 

Fuggi altroues autiieneV ■ 

Che per fouerchia pioggia 
Si turbino queft’acque à lei sì care $ 
Fuggi, acciò che’l mio bene 
A turbarli da te mai non impare . 
M A D. CXVI. 
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P Erche l’empia ferita , 

Che mi facefti co* begli occhi al corè 
M’apporta afpro dolore, 

Tìi credi,ch’io pur deggia * À 

Perfouerchio martir perderla vita; ' 

O quanto il crudo tuo pender vaneggia , 
Ch’alhor Tana il languente 
Quando’I dolor ne le ferite fente . J j 

M A D. CX VII. c« 
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S \ Tandomi dietro ad vna quercia antica 

k Vidi in vn chiaro fonte - - ■ ■ •-■•r 

* Le bianche mani, e la fercna fronte 
Bagnarli à l’empia mia dolce nemica , 

Poi fuggirfene al monte. * ; 

Io (laflo ) al fante cord , 

E l’onda amata bebbi, e non m’accord, r» * •» 

Ch’ella accefa n’hauea l’onda gelata ; ' n ri ?r 

Tal, ch’io ne porto più l’alma i nfiammata. ■ • 'x.* i 

M A D R* CXVI1I. 

S E nel tuo dipartire >i :.j^ 

L’alma, che fu già mia ’ . • *t r. 

Bella Mirtilla, e pia . * . • f 

Stata non folle nel tuo feno amato, •* .j ri h m -i 
M’cra forza morire . t ! f , ri 

Felice sfortunato. v>l Dpn !■ r-: 

Io viuo, perche fon de Palmapriuo,- : 1 • T 

E 1 alma lia ucndamon farei più viuo. 
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O Fronti alfoe; efe&ciy ’l'^ ida 

F rondi di quella pianta e dolce, e grata, 

C’hà ferme nel imio fen le fue radici , 

A la voftr’ombFa grata ^ * 1 

Nono Tantalo il cor era piantile lutei A * 

Indarno brama gli amorofi frutti. - •jmnl Jl 

MADR. GXX, •/*»■ -.! ;/> \ 

S ’ Amor Tempre foggiorn a nel mio petto!, ' ! - 

Nè mai d’indi fi parte ' Lì--o v 

Ei viue pur del mio tormento à parte ; 

E s’ei prende à diletto 
E di ferirmi, e d’ardermi cotanto 
Infelice è’1 trionfo, e inetto il vanto, 

Cbe’l vano fanciullecto < 

Meco retta ferito dal fuo ftrale , • - * ■ 

E meco nel fuo ardor s’incende l’ale . 

M A D. CXXl 

D AI fiero Dio le battaglie impari 
Gli adatti crudi, e fieri , ' * M 
La pugna, onde fi muore 
Chiunque di fierezza ha cinto fi cord. 

V oi di pud ico amor feguaci veri , • 1 • r * h •'* - c \ d A 

VoiSpofi illuftri,e rari ' ' ' 5 : • i - •* r ri 0; * 

A le ttéllc si cari i 

Imparate in amor guerra d’amore . 

V’infcgni ei fol, che di piacer fi pafée ‘ 

Quella pugna foàùe,onde fi nafee 1 • r vì nuc l 

M A Di- éXSatà' fr» IVm^hcrn Urp 

Velia bocca di rofe ! 

La mia Vaga' Licori ' ' 1 ;J *> '*d 

Tutta ridenti ef bella * ,f!: i o: u -- ■-* 
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In premio al fin ctay$?ej Offrili dolofi 
Mi porge lieta . ( ahi fcaltra.P*ttQrella) >' ;; f ! 
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' Ecco i’ la bacio , ed ella * 

Che ’n bocca afcopde l’amorofe Faci ita oti r:’i i r‘ 7_> 
M’incendc l’alma co’ Tuoi dolci baci <V:£ov x A \ 
M A D R. CXXIU. 

A L lume de’ begli occhili cor* arde** 
Quand’eacro, al gentil Ì£UQ 
Di. pura txeuc pieno 
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Volò de la mia Dèa — q t : 

Per mitigar l’ardore ; . . T J \u :uiv \ :ì 

Ma tutto ’l foco ini trono d’ Amore? . ; * n* i 

Fiero, e mendace (campo., . ,'h.yj. .■ 

Così tocca dal Sol Nube talhora 4 .$3 i 3 .. 
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H umida fplende fuora , 

E grauida nel fen rinchiude ildampcu dio: c 

SONETTO CtVUt ' ' yA ; 2 

*• A w' • / I^i ■* 

S iete Madonna pur d’humane tempre,, 

Dunque com’dler pud, c;he non vi doglia» 

Che l’inferma per voi mia frale fpogha ^ 
Nei centro del dotai; s’affliga, e ■ Sempre > 
Ah pur nouella crudeltà m#i tempre - i r . * 

Del mio grane martir l’alma v’iauogliaf., 

Deh fgombri il rio penfier , che ’l cor m’addoglfo 
Amore, ò pur col mio dolce 4 contempte. v • 

Com’è quel molle fen duro cotanto * 

Che no’l punga pietà del. mio gran male * 

Qual macigno M difènde, ò quaUhafprq h 
Wa (pero, che’n vendetta del mio pianto 

Lo piagherà, bench’ei fia fero, ed a.' prò, ilffU : 
D’amaro pentimento acuto ftralc. 
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C Onlagrirtìc di fàngue, e COn fofpiti 

Di foto tràffi là ftiia fianca vita " ‘ 

Per aipro calle Vii terhpò ; e ’riùario atta > 
Inuan chiefi pietà de* miei martiri» 

Pur fi cangiàro al fin gli empi defin ‘ , 1 

Del cor nemici, e la mortai ferita 
Saldò Ragione; ond’hor veggio pentita dfc*: - x ^ 
Gli andati errori ouUnque gli Occhi i’ giri . 

Saggia hor feguo il mio ben > poich’io ti firggo 
Moftro infernal j fort di me fteffa amica 1 
F atta nemica ài tuo fpietato ingarlno « " 

Hor non vino morendo , hor non mi ftruggò , 

frinir» mirrili .•’ftàiiflÉt» ranfir*?» • 
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Nel gielo altrui ; fpéhta è là fiamma antica ; 
E me ftcfs’amo hor-, ch’odio Amor tiranno » 
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r Ndarno giri i lufinghierl fgilàrdi r ' T 

I Soàui ad arte inuan predarmi tenti. 

Più non krà, che i fi mulati accenti 1 ì 

M’empiano il fen d’auelenàti dardi . 5 n /* r j *•' "> 5 ; -4 

Giungono alcoreintempèftiui, è tardi • ' : 1 

Anima mentitrice i tuoi lamenti . 

Riuolgi altroUe pur tubi preghi ardenti * * 1 - * 
Ch’io sò, che ’n me già non fofpiri , ed ardi * 

Troppo de le tue frodi il cor s’auede 

- ■ 1 M - ri ài 

Talchi percotc in dura felce il piede v. >■<-• 1 
Quand’ei cieco non fia, pofcia la fchiua y 
Che l’andate fuenture altrui fan faggio ♦ 

" r so- 


Però fugge de gli occhi il crudo raggio * 
Da cui la morte (uà fòlo derma. 
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P Er te nop fia,ch’io più nV adórni, e terga, * " 

Nè più rifuoperanno i miei fofpiri ; c $ 

Nè fia mai, die dolente, ò lieta io miri ’ . 
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. ;Nè fia mai, die dolente, ò lieta io miri 
La fronte, ò gli oc^hi. oue miapiorce alberga, 

Altri amando di pianto il volto afpcrga 
Sotto ’l mifero incarco de’ martiri . 

Accefa l’alma mia tj'alti defili 
A più bel volo, e più felice s’erga**', iicm -j mhttt ifi 
Nè lufinga c^-Aflfcor fia, che ì offenda- . d 

Che dliauerfqieguicahom^i fi pente , r,- f ,vf» c jV 

E del fuo vaneggiar, le ’ncrefce, e 4-uofle . . : ^ • 

Ah che l'aldo voler può quanto vup|e. v , . ; 14 pj 

E chi vede’l fuo fallo, e non .rammendi;. obi;j bM 
La celeljiq. pietà fdegnft ffq^ente . cm^W: *jui d 

SONE mfb 3 ?! C 8 

I L tempo al fin col fucj girar cortefe r-- . [ { ; -, ■ - . • r [ .{/ - 

Quel loco fpepfe in me, cb£arte,od ingegno . <. $ 

I Non eftinfer giftmd,non giudo fdegno > notimi JL 
Non ragion , che già dhr^deorjm’accefe * :n .\ r 
Ei mi fottraflfe al fin, .ci r pi, diftfc r 

Da i colpi, onde già fui mjfepo fegpo ; m sm-nA 
Per lui fceura n’andai d-àl giogo indegno , - ; r,| 

Per lui for^a, e vigor ranima,prefe> 

Gradita libertà godo per lui , 
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E fe già pianfi )( hor rijdp ; c ben epnofeo 
Qual (fua mercede) io £>n,qiul (lafla)fui. St \ , lr . i r [ 
Son del mio cor gli antichi ardori fpenti > OV •. 
Ma duoimi (ohimè), (jk’àl’aerciefo, ? fofeo t ‘K 
Rinouan l’on\bre , ei/ògrui mieitprni^ntù, . 
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r lo ben dolce credei Tamar taluolca, 

Ma poi che fciolto ho da queft’occhi il velo 
La falfa,opinion dal cor s’è colta. 

Chiunque auampa d’amorofo zelo 
Speri anzi di veder, che vfcirdi pena 
Senz’acqua il Mare, e fenza delle il Cielo . 

Annoda l'alma Amor u’afpra catena , 

E foffian Tempre, oue l’iniquo ftaifi 
Venti contrari à la vita ferena . 

Per lo fender d’ Amore a morte vaili. * 

Miferi Amanti egli v’afconde il calle 
Di gir al Ciel con glorioiì pafsi . 

In quelta bada, e cenebrofa valle 
V i nutre di piacer vano , e fallace 
Per farui al bel desìo volger le fpalle. 

Il fenfo ingannaci cor ardendo sface , 

Tal e fua vfanza difpietaca,e dura 
. Nemica naturalmente di pace. 

Ripofo,e libertà vi toglie , e fura , 

£ vi coflringe à trar da gli occhi vn rio ro n 1 

Quand’è’l di chiaro, e quand e notte olcura. ;.:x> : T 
Spegnete la fua face neToblio , 

Ch’egli vi pafce,e no’l vedete (ahi folli) 

Di (òfpir, di fperanza, e di desìo . 

Mentr’io pur come voi feguirlo volli 
Vifsi morendo in vna viua morte 
~ Con gli occhi di dolor bagnati, e molli . . 

Quante volte n’andai gridando force ■ - . -j ' ^ 

Di piaggia in piaggia, e d’ vna in altra riua ' • * v M 
O bel vifo à me dato in dura forte. 

Ahi che mentre d’amor l’alma bolliua rr : 

SofFerfi inutilmente tant’aftànno , 

Che’ngegno,ò dii non fia mai,che’l defcriua. 

Chi' 
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Chi vitie amando fofFfe ingiuria,e danno, 

E quando il Monte uien canuto, e bianco, 

E quando poi ringiouenifee l* anno . • y»à btrtcO 

Talché fi troua al fin debile, e fianco 1 ' -‘da • • ! V 
.D’angofce, e di martiri in tutto pieno ' o* ' 

Col ferro auelenato dentro al fianco. d/f 

Hor di vera letizia ho colmo ilfeno , * . \ r 

Poi c’hò lafciato di feguir l’altero, * -’ad 1 . 

C’hà sì caldi gli fpiron, sì duro il freno . ^ àS f -| • ’è 

Conofco hor ben,ch*io non conobbi il vero . • u \ f 
Mentre feguendo quello falfo Nume ■ il a. 
Sperai ripofo al fuo giogo afpro,e fiero . 

Penlòfo vn giorno in riu'a à vn chiaro fiume 
Vna voce fgridommi in quelli accenti , 

Deh perche innanzi tempo ti confarne? 

À quel parlar tremai qual fronda à’ venti : 

Pur fatto forza à l’improuilb fuono 
T dicea fra mio cor, perche pauenti? 

Poi dilsi, ò voce con la qual ragiono, 

Se guardi à la cagion del mio fallire 
Spero tcouar pietà non che perdono • 

Nacque già tal, ch’io no’l faprei ridire 
Donna, il cui bel fù d’ogni grazia adorno 
Per colmarmi di doglia, e di delire. 

A quella ogn’hor con la memoria torno, 

È per lei mi confumo 4 parte, à parte , 

Così mancando vò di giorno in giorno . 

Ma tu chi fe’,che’n sì remota parte 
Mi conforti à lafciar l’imprefa antica , 

Ond’hor non so d’vfcir la. via, ne l’arte? 

Rifpofe, io fon Ragion del giufto amica 
Sappi, che quanto più l’huom ferue,e brama 
Tanto Fortuna con più vifeo intrica. 
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Segui Talco Signor, ch’a fe ti chiama. . • rr * -y 

Son di lui jneflaggicra, e \ò moftrarti . 0 Lnr. 

Come s’acqui fta honori come Dio s’ama lo 
Virto, che pur volerli confùmarti ' .i-nii 
Dietro a fpietata, e fragile bellezza -, J < r 

Mi mofsi,e ueogo fol per confidarti . k rvnsi ’ <j» 
Vuoi feguirchi ti fugge, echi ti fprezza? A mav ib v li 
Ah ben m’auueggio, chele’ fatto, come 1 órl o v 'i 
Semplicetta farfalla alJume auezza . ,,,1* o \ ? / ( » 'i 

Hor prima, che trurangi-e volto, e chiome , voti c -d 
Segui ti prego il mio fanó configlio, 

Sgombra da te quelle datinole ionie. 

Soggiunfi,amica al tuo parer m’appiglio , 

Voglio fuggir la di (piccata luce , 

Ch’ Amor macroclimi forco quel bel ciglio . 

Vn raggio di falute in me riluce, , •*; 

Sì mi conceda chi diè lume al Sole, 

Ch’io fegua la mia fida, e cara Duce . 

Tal forza hebbero in me Talee parole 
D’cfia Ragione, che ’m pugnarle? feudo 
Contr’al desìo, che fpefiò il filo mal vuole . 

Hor da te friggo Arderò alatole nudo. 

Ed ho contro di te sì grane (degno, 

Ch’animo al Mondo non fu mài sì crudo. 

Menrrc (emendo vifsi. nel tuo Regno 
Spietato al pianto mio torcerti gli occhi , 

Hor al tuo richiamar venir non degno , -fi*; Z ‘ 

Indarno rendi l’arco, a voto (cocchi . j u j < 

SONETTO CLXIV. :dc*:K 

P Ofcia, ch’io non fon più d’Amor feguace, 

Speme non più, non più timor m’ingombra ; • 
Non piacer fallo il uero-à l’alma adombra, 

Nè fuoi dardi più curo, ò Tempia face . 
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Hor non mi turba piu fogno falface , 

Vero mi fembra il vero, ed ombra l’ombra ; . , r- :; 

In turco fon’ homai d’affanno fgombra, , . Vi. * 

Ed hò co’ miei pender tranquilla pace . : 1 1 . kVbic/T 

Non reggo à falerni voglia il voler mio, i-i 

Son di me Donna, e non ini turba vn uolto ìU ì: \ 

Seuero,ò mi rallegra un tifo, vn detto. 

Angofeiofo martìr, folle desìo, £ì ? 

Ira, pianto, furor, tema, ò (ofpetto 
Non fan più guerra al cor libero, e fciolto . . 

SONETTO clxv. 

3 V 

P R,ìa, che s’armi Madqnnà àùoftri danni . . . 

L’auaro Tempo, ch’ogni cofa atterra, t 
E quel bel uolto qiialì arida terra 
Fenda crudel col uomero de gli anni , r > 0 
Pietà vi moua di que’lunghi affanni, , / ^ ' 

Che fanno al cor sì difperata guerra ; 

E ralma,che per uoi s’afHige, ed erra 
Spieghi per l’aere d’alta gioia i uanni . . > ; 1 . ■ - 

Cruda à uoi fteffa,io ben conofco,e fento,' 1 — 

Che *1 bel fembiante , c hò nel petto impreco 
Perde la fua beltà nei mio tormento. 

Amate dunque, e ’l ben, che u’e dapreffo 
Pigliate anzi, eh’ i’ fia di uita fpento; 

Ch’altro amor non mantien,ch’Amor ifteffo. 

S O N E T T O CLXVI. r 

B Enche per uoi mille fuenture, e mille 

Habbia inuano foffertej ib pur contento 
VilsiV e nel colmo del maggior tormento 
Trafsi del uiuer mio l’hore tranquille . 

Godéa de l’ardentifsimc fauille, 

Nè mai proruppi in dolqrofo accento : 

N Incauto 

*v M : / j w l» V . . - * * 
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Incauto Amante ad arder folo intcntaf 
Sparfi dolce da gli occhi amare ftille . 

Nè cruda osò giamaichiamarui il core; 

Poich’alcri non hauèa quel, eh’ i* piu bramo! ' yì 

H or del voftro fallir piange, e s’adira. * i lr ' 0f * 
Ad altrui fendo pia cruda vi chiamo ; : c - - -b ::cZ 
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E pien d’ingiufta doglia, e di giuft’ira 

Cangio in difprczzo il deprezzato amore. :n 
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En à guifa di Sol fiammeggile fplendi; 


T 
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B En à guifa di Sol fiammeggi ,’e fplendi; f'" 5 ^ 
Che s’ei la terra , tu le fofchè nienti * * • 

Purghi,e rifchiari ; s’ci co’ raggi ardenti ‘ ’ u j 
Ne detta i fior, tù di virtù n’accendi. . J \ 

Tu fregiate d’honor l’animc rèndi ;•* ; ° s ;• ' A,! O 

S’ei di lume le ftelle,e gli elementi ; , f ! 1 ! j[ ’ ' J 

egli auuiua, emantietf tutti f vaienti» ' * 

Tù al giouar folo, &c al beàr intendi. 

Così qual Sole in Vaticano vn giorno 
Kifplendcrai nel più fu blime foggio 
Di gloria più che di corone onufto. 

Poi lafciato del Mondo il giro apgùtto J JC 1 CJ 

CiNthio fecondo Sole in Cicl ti veggio '* 

Vie più cheT primo di bei raggi adorno'; " ’ * — 5 * r 

SONETTO C L X Vili. \ 

M jMKlllc ftrali d’Amor nel perto affifsi ' t,jS ' r ' ‘ 

Colp„a de gli occhi moietndo portai •” 

Lagrime 
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Lagrime di'^iolor per t^ye^far \Q 
E’n rapid’onda la paia pena fcrifsi ; 

Per tè languendo in fiera morte io vifsi , . 

E merce inuàno al fcru ir mio fperai , 

Per tè fommerfa al fin (làffayreftài'" 1 * 

Ne i penofi d* Amor profondi Abifsi ; / Q 2 
Ma (e tropp’arfi , e fui leale amante., i;u v ;j ; -3 
Ben hor cangio 'pentita*# voglia > e ftile,» 

E del mio vaneggiar meco mi fdegno «, ) ’ 

Ah più non fia, che del mio duol ti vante . 

V egg’hor mio fallo ; e sòrchc al cor gentile k i s uui ? il 
Seruitii deprezzata è giogo indegno . » ;niV 

/ ho j j* *- jr* * non (t. ' svi . jh £ 

In morte del Sig.TorquttoT affa» /. r in i O 

: • ;A'n ilbjoq ic 
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H Or qual graue per Paria odo lamento? fevQ 
Ond’è, che rugiadofo ognun il ciglio 
Danna di Morte il difpiecato artiglio, 

C’haue d’ Apollo il maggior lunie fpento ? 

La noftra gloria, il gran To r ovato io fento 
Gridar miferi è morto; è morto il figlio ?i ù ) 

De Palte Mufe, onde Pamaro eflìglio . - Ci 
Ogni noftro piacer volgein tormento 
Chi la mente v’accieca egri mortali ? 
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Morir può quei, che col fuo diuo ingegno i : nod 

Refe à l’Eternità milPaltti eguali ? r ir.- i n erO 
Saggio il Tasso afpirando al Tanto Regno jais a* rJL 
Spiegò celefte Cigno altero Pali r.on 'x t(X 

I ir' J ‘ ‘ ’ ms? 


Lakiando il Mondo di fua luce. indegno* 
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AL SIG. IACOPO CALDERONE ’ 

G O V D A NO i i -* 1 


A . i 1 1 

Ingegnerò dert’effercitoin Italia per S.M.CatoI. 
e Piccor Eccellenti fsimo. 
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S O N E T T O CL XX. 

D E’ tuoi viui color l’opera altera 

Cotanto à meliniti buon Fabro i’ veggio - i 
( O merauiglia ) che non ben m’auueggio I 
Qual di noi dd chiamarli ò finta, ò vera . . • . ■ ; ì . a 

Hor tua merce la Parca iniqua, e fiera un.ic d 
Vinco, non pur'col fuo poter guerreggio. ; l 

Se due uolcehuom non muor null’altrochieggio, 

C1V i’ non pauento horror d’ultima fera . ’ * 

Sì potetti d’ Apollo ulando l’arte 

Pinger la tua virtù coale mie rime 3 A O 2 
Vincend’io Saffo, fe tù vinci Aperte ; 

Ch’alhor pennellile verfi,c tele, e carte 
Spiegando per lo Ciel volofublime 
D’eterna inuidia infiammerian le ftelle . i . 

C A N Z. VL ! 

A Morcmpio Tiranno , 

Che ’n tanto affanno m’hai tenuta auuolca. 

Da la Ragion guerriera 
Dopo lungo contralto in fuga (pinco 
Al fin lei (taro, e vinto . 

Son da i lacci difciolra , 

Che mi tr afferò vn tempo prigioniera , 

La’ngiulta mano, e fiera j\ nr; ; 

Di te non regge di mia vita il freno."- 
L’amarotuo ueleno,-. . . oliVi 

Ond’hebbi ’1 cor’ infetto / 
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Sgombro 
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Sgombro ho dal petto, hor’ in altr’alma tenta 
Noui trofei; che ’n me tua fiamma è fpenta . . i 

Monarca di martìri , p o/I 

Che de’ fofpiri alttui Tempre ti pafei , ' * 

E ridi à Taltrui pianto , ' 

E tal fai guerra à l’agitato core , 

Che ne l’afpro dolore 
Mai refpirar no’l lafci ; 

Pur hor mal grado tuo gioiSco, e canto i 
E pur mi pregio , e vanto 

De la mia dolce libertà gradita . 'pii u jg • 1 n A 

Quella mortai ferita ibi <' jfiorn uoT 

Cagion d’ogni mio male > ri , u te i A 

Che col tuo ftrale aurato mi facefti ;* ; •, -y I 

Cangiata in cicatrice homai vedrefti . 

Camin pieno d’horrori , 

Maftro d’errori, padre di bugia , 

Nemico di pietate , 

Sola cagion d’ogni tormento noftro * 

Di natura èmpio Moftro , 

Spietata frenefia, . . ;r»o:> < fr: ; 

Tempio di fallita, di crudeltate , j: 

Ricetto d’empietate, 

Mar procelloso , ch’entro à fragii barca 4 : - n ; . 
Mifero Amante varca, . trioni A 

Mentitor inhumano , ; i c 

Fanciullo infano d’ogni mal radice , 

F uror,che rendi l’huom Sempre infelice. 

Chi comincia à Seguirti , 

Gli egri Suoi Spirti in cruda guerra mette. 

Perde Sua libertade , 

In chiuSo laberinto il cor* intrica ; 
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Ad inucil fatica 
Il collo fottomette 



Ne gli ampi Abifsi di miferia cade; ' j * i. • . M 

Per mendace beltade i .i > ! > :-d 1 

A i fingulti, à i lamenti apre la firada; ■ ' • • 

Niènte più gli aggrada, ' ' • ::/[ 

Se fletto in bando pone, * i o It i ?v id' > 
Odia ragione, e flolto il ben difprezza ; V -, r . • 
Cotanto è l’alma al fuo contrario auezza . 

Nel feguirti imparai t - • 

A tragger guai dolente, anzi à morire. - r*i/ :• l-v : - 
Per monti, felue, e piagge T i.. * 

Andai mifera me fempre piangendo ; <- Cj 

L’ormedilui feguendg, *> 

Che già mi fè languire ; - i-. . . .a;;- * . * 

E nudrendo nel cor voglie non fagge ^ j b 

De le Fere feluagge ' il, * 

Diuenni (ahi crudo Amor) fida compagna. 

A l’aperta campagna 

Errai la notte , e’1 giorno ; ' :r..i il I- 

Ogni mio fcorno,e doglia à i fa/lì io diffi, * 

E’n mille piante la mia pena fcrifsi •- . 

Così fperai dolente . » : - A 

Spegner l’ardente fiamma, indi' fottrarmi > ;• ’• ' 

A morte in fimil guifa ; r -- ttJìiih"'* 

Nè fò per ciò, ch’io refpirafsi vn quanco $ i ;; "iJnal i 
Clic non ti vidi fianco < ’ ■ *-. a f • 

Giamai dal faettarmi 5 

Anzi da l’alma mia fempre diuifa U- f?w i:Q “ 
Fui fchernica , e derifa ; i - "• J ,v -*A r^p v 

Il m al hebbi fecuro, il ben* incerto , 

E di mia pena il merco v * 


Spie; 


n Spietato Arder & folo , - 

Tormentone duolo, e morte*, e, ch'altro puoi 
Donar fabro d’inlìdie à’ ferui cuoi ? 

Il premio^ c’huom riceue # 

De la lua greue doglia nel tuo Regno , 
Regno folo d’inganni , 

E di faper, chela Tua pura fede 
Non habbia mai mercede. : 

Sotto al tuo giogo indegno 
Traggonli inutilmente i mel^e gli anni 
In così graui affanni , 

Che ’mpofsibil farà, ch’io gli defcriua . 
L’huom và di riua in riua - » < 
Acculando le delle 
Empie, e rubellc; e ’ntanto i fordi venti . 
Se ne porcan per 'l’aere i medi accenti . 
Amor chiunque dilfe, 

Chiunque fcrille,che del grembo vfeidi. 

De la confufa mole 

Fu faggio in tutto, e dille à pieno il vero j 
Pofcia, che nel tuo ’mpero 
Penlìer confuli, e trilli 
Reggon l’amante, ond’ei s*afHige,e duole • 
Altro ne le tue Scole , 

Che vna confulìon d’amare doglie 
Non s’impara, ò raccoglie . . 

* Ne le confu fe pene : . 

Confufa uiene ogn’alma; e doue fei 
Empiamente confondi H uomini, e Dei 
Taci Canzon, ch’ogn’vn per fe conofee 9 
Ch'à gli affanni , à le angofee , 

Ad ogni eftrema force , 
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AnOì a morte fé n’ corre lagrimando A c 
Chiunque viue mortai cofa amando . 

* 

Q ui feguono alcuni fonetti ferirti da diuerfi all’Autrice* 
. con le rifp<ffte della medefìma . • 
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DEL SIG. GABRIELLO CHIABRERA. 
SONETTO CLXXI. 

N EI giorno, che fublime in balli manti 
Ifabella imitaua alto furore ; 

E ftolta con angelici fembianti 
Hebbe del fenno altrui gloria maggiore ; r|;n' li'O 

Àlhor faggia tra’l fuon, faggia tra ! canti i. / < : rari . [ 

Non molle piè, che non feorgefle Amore , nihjoj A 
Ne voce apriche non creafle amanti , . Yqt • Y ’ ’ 

Nè rifo fc,che non beaiTe vn core . ^ ? --> 

Chi fu quel giorno à rimirar felice Y _ <j or; -;r r fc -, àtri A 1 
Di tutt’alrro qua giù celTe il desìo, : • v ; ; ; J . 

Che fua vita per Tempre hebbe ferena . ; ► l ì *. Q 

O diScena dolciflima Sirena, . . p o.-p.. Yiri 

O de’ Teatri Italici Fenice , . . t ; i m-jVjI 

I O tra Coturni infuperabil Clio. . ii : . ^ < 

* rnrfl 

. ;«*/;:« ofjA - 

SONETTO CLXXil. . -d , < • 

L A tua gran Mufa hor che non può? quand’ella < l 

- Mè ftolta fa di?- Falerni fenno altera % 

V ittricej ond’è, ch’ógni piu dotta fchiera >0 

Furor infano alto fauer appella. 

Quelle mie fpoglie, il canto, la fauella* /rh«r >; nd)iox.T * 
Il rifo,e’l moto fpiran grazie; e vera ,:T./ [g r ri 3 < 
Fatta ( pur fua mercè )d* Amor guerriera, iiy 1>A 

Auento mille à i cor faci* e.quadrella. 

Ma 


f 


V 



101 

-'*■* s * * • v * v V • ' ■? % 

Ma s’clla tanto con lodile adorno V; v :> 

Hà forza; in me colfuo valor accenda a ni: 

Foco; onde gloriane sfauilli intorno . ; • ' -A i 

Per lei mio carme a nobii fama afcenda 
.. Chiabrera illuftre *, ed aiiuerrà,che vn giorno • ' • V$ 
Degno cambio di rime anch io ti renda • / . . ? i - 

j; 3 ^ • ■ i '.'jdrnfi- 1 

DEL SIG. VINCENZO PITTI. '4 

SONETTO CLXXIII. 

là non ppls’io da lungo il bell’afpetto . , , •. , a 
Solfrir de la belii.fslma Isabella ; 

’ ’Ne le parole dolci, c i getti, ond’clla . « - 

D’amor aivampa à mille, e riiille il petto C ~ 

Gentil mio Fabio, hor come dunque afpettb .Vi A 

legger dapredo mai vifta s ì bella? - 

' Come dapreflb vdjò quella tauella ì T ^ 

Far dono à me d’ alcun leggiadro detto ì : . d vb H ^ 
Cert’io non prenderò cotanto ardire l re •» * 

Se già tua cortefi a non violenta >* * ^ 

Gli occhi, e le orecchie mie, ne vuol, ch’i’arda. ’f 1 

Ah che dich’io ? anzi pur vuò uenire 

Per tanto honor. le dame ben lì guarda r\\ » in o ; uiC 
Ben è giudo, che d’arder io confetta * v *ti 01 A" t 

oy ; .“icrftfni nv o* *’i T j pesici 

HifpoBa . , .àVc» V 

SONETTO CLXXIV. 

à , ;*■ ‘• V ; * ‘ w 

S E pur è ver, che sfagliando fuori . 

Efcan de gl; occhimiei fiamme cocenti^, y 
E, ch’io da lunge folgorando auehti " ‘ ^ 

Sguardi amoroh jond’ardo, e ftruggo i cori J ! : ^ 

li nodi i-jiohp in io:, j ;ì,; in Già 
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Già non dei tu di vie più grani ardori :to:> j > r M 
Temer così; che di bear non tenti >u; r-' zsìu li'' 
Me di tu&vifta, e de’ foàui accenti, J > ?c -/I - 
Onde Paure addolcirci, e’1 Mondo honorù 
Ne’ giorni eftiui tra notturni erranti 
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Splende vaga Lampiri , e’1 foco Beffo 
Raffembra e nulla (calda; e tal fon’io . 

Ma fe per me lontano arde il desìo. ^ . 1 

Hor non è priuilegio de gli Amanti 
L’arder da lunge , e lagghiacciar dapreffo ? 

DEL SIG. GHERARDO BORGOGNI 
l’Errante Accademico Inquieto di Milano. . 

* S O N E T T O CLXXYprcir 

A Pollo, quella il cui valor cotanto i 

Ammiri, &: haue per teatro , e fcena • 

, Italia, e’1 Mondo; c d’eloquenza piena 
E de’ Tocchi, e coturni ìlliiftre vanto* o : s f> 

Hor con l’eburneo plettro , ed hor col canto •» 

Teco s’agguaglia ; e qual dei Giel Sirena hin l 
Moue gli accenti con sì dolce vena , 

Ch’altri col carme non poggiò mai tanto ì . L ! 
Siale tù dunque degno Padre, ed ella 
A te fia figlia ; e quelle carte, e ’l nome 
Sièn dalto grido vn’immortal teToro . 

Vadaco’luftri à par l’alma Ifabella > 

E le fia fregioà i’honorate chiome 
De la tua Dafne il Tempre verde alloro 
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Hìfpotta 1 . * 

S 0 K.E T T O CLXXVI. 

E tù,che qui tra noi Tplendi cotanto 
Spieghi vn de’ raggi tuoi sii quella fcena 
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Alhor farò di sì gran luce piena ^ 

Ch’olcurerò d’ogn’altra il pregio, e ’1 vanto l 
Ben (ara (tua mercè) tale il mio canto , 

Ch’altri mi crederà del Ciel Sirena j 
Nè Roftgnol, > nè Rio d'alpeftre vena 
Al canto , al mormorio fu grato tanto . 

Dirafsi poi, quei le diè lume, cd ella 
Innalzò per virtù tant’alto il nome , 

C’hora difpregia ogni mortai teforo • 

Così ad onta di Morte andrà Ifabella 

Al Ciel poggiando ; e le neglette chiome 
Hauran fors’anco à vii Palma, ed Alloro . 

DEL'SIG. IACOPO CASTELVETRO 

SONETTO CLXXV. 

. . ; KJO I • ^ “ ‘ 

M liraltre si, c’hebber nel feno accolte 

Quelle dòci'quà giù, che fon più care 5 
Ne’ marmi, e ne’ colori illuftri , e chiare 
Viuòrio ancor dai lor mortai difciolte; \ 

Mà tù, che fai, che al trappaflar di molte 
Stagion tal pregio cade, opri per dare 
Vica al tuo nome; e fon farti sì rare , 

C’hai ne l’alma à formarti ogn’hor riuolte 5 
Che so ben io , che finuido potere 

Di lui, che fempre cangia, e fempre atterra r : 
Quant’ è creato, inuan fua forza adopra . 

Giulie però; che fe dei vita hauere , 

Che non manchi giamai; tu fola in terra- - ! ( 

Puoi del Tempo cangi ar la forza , e l’opra • ^ 3 f ! ? 
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SONETTO CLXXVIII. 

I i * * 

M iro in genti! lucido Vetro accolte 

Fiammeggiar le virtù , che fon più care; 
Per ali tri le memorie alcere , e chiare 
Stan l’opre noftre da l’oblìo difciolte ;'n 
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Volga Tlniiidia pur, volga le moke 
Cerafte infette al tuo faper; che dare 
A te morte non può ; non può le rare 
Cofe adombrar, che fon* al ben riuolte c bs in] 3 
E quel Veglio crudel, ch’alto potere ir - ,-oq kp 1A 
Hà fopra ogni mortai ;.già non atterra -..kIi uiim ri. 

II tuo valor , che ’ncontr’ à lui s’adopra . 

D’ogn’altro forfè ei può vittoria hauere . 

Di tè non già, che gloriole) in terra 
Vini ; efprezzi di ini l’orgoglio, e l’opra 
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: Del molto Ululi. Sig. 

G IO. TOM ASO GALLAR ATT 

SONETTO GL XX Villi. 

F Àt^o per tè Comica rlluflrc i’ veggio c 
Di (Indio, e d i faucr famofa loco 
Queftp, oue giàparèa, che ’l rifò, e ’l gioco 
Soli haueflcr Timpero, e ’l proprio feggio . 

Qui come in dotta (cola attento feggio 
Fra mill’altri al tuo dir, ch’à l’alma è fbcp ; 

E ’nuer,fe tante cofe in cosi poco 
Tempo sì ben n’mfegni, io che piu chieggio ì 
Come (ì volga il OH come s’aggiri 
Ogni Pianeta à la fua sfera intorno , 

E virtute à le piante , à Pherbe infpiri. 
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Come n’apporte il Sole, e notte, e giorno 

Per tè lì chiaro auuien,c’hoggi fi miri, M i > 

Che n hà Roma, ed Atene inuidia, e [corno. 

; . . KJC * ,v; lì oldtjclF-il.'Cj 

I[ifpofla • 

SONETTO CLXXX. i ^ 

Q Valhora per fottrar la mente grauc 

A graui drudi, il tuo penfiero intende 
A l’alma Clio, chi più di te rifplende, 

^O qual è più di tè nel dir foaue? 

Se d’amor canti hai d’ogni cor la chiaue , 

ET marmo intenerifce,e’l gielo incende 
Lo dii, che four’ ogn altro il volo [tende , 

E de l’inuido oblìo tema non haue. 

S’ alcuno poi di tue gran lodi honori , 

Fuor del fepolcro il traggi -, e fra più degni 
Del tempo ingiuriofo i colpi fchiua ; 

Se premio al ben,fe dai pena à gli errori, 

Il viuer,e’I morir giudo n’infegni 
Hor chi per fama à tanto pregio arriua? 
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Del molto Illudre Sig. 

CONTE RIDOLFO CAMPEGGI. 

SONETTO CLXXXI. 

D E la verabeltà,che Palma vede 

Di gloriofa gioia, alto fplendore 
Donna in voi luce sì; che fe d’amore 
Ferite vn feno è quell’amor ce le de . 

Ma s’ancora il desìo fpazia tra quede 

Senfibili vaghezze; amante il core - <i 

Gode vn bel volco,anzi vn foàue ardore, 

Che ’ncende fi, ma fon le fiamme honefte. 

Doppia 
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Doppia bellezza dunque in voi riluce 1 
L’vna del vero bel lo fpirto accende , 

L’altra è de gli occhi vn riuerico oggetto . ' 
Quella folo il veder contento rende ; 

Ma quella d’altro ardore accefo il petto 
Quali Icala del Cielo al Od conduce . v 

KifpoHa . ; J eV - 

SONETTO CLXXXir. \ 

N E’ tuoi bei Campi, che Virtute infiora 
D’vn* perpetua , e vaga Primauera 
Prend’io quel bello, onde rifplendo altera 
Qiial ne’ prati del Ciel candida Aurora * 

Così per tè de la vii turba fuora 

A vero honor me n’vado, à gloria vera £ 

Così de’ faggi la felice fchiera . v •: * 

In me del tuo valor le doti honora . 

Alma ben nata, ch’oziofa tanto 

Se’, quanto quei de la cui mano vfcilli, 

O di qual Sol qual raggio in tè riluce . 

Tu di mia mente i chiufi lumi aprilli ; 

Onde vid’io, che’l tuo celelle canto 
Quali fcala dei Cielo ai Ciel conduce * 
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Dell’ Ulullre Sig* 

hercole tasso* 

SONETTO .CLXXXIIL 

S i E quant’io olTeruo voi tanto fofs’i o 

I Donna da voi gradito, ahi quale (lato 
* Sarebbe, quanto vn tale fortunato , 

£ qual più del mio pago vnquà desìo £ 
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Ma fé ciò non fi deuc al rifletto niio 
Perche ’ntefo è da me ? perche tperato ? 

O perche à me non fi a da voi negato , •' : 

\ Se fora il confentir ingiitfto, e rio ? 

Poi fe m e tantocaro don contefo 

Che far delirò? ceflat 'forfè d’amaruif • ^ 
L’honor forfè ritrarre à vói deuuto ? 

Non Ifabella nò ; perch’anco in darui 
Riuerente, ed humil tale tributo 
Alto ben proua huomó di voi accefo]. * : rl A " A 
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SONETTO CLXXXlIII. 

E i fieri Serpi Hercòle inuitto c (linfe , -r; r.i. ' 
Hercole tu con vaforpfi getti 
Gli empi d’inuidia rèa Serpi vccidetti ,• 
into il Tempo hai tiiy&’ei Cacco uinfe j 
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S 1 ‘egli .cotanti Moftrrà morte fpihfe. 

Tu uinCefti gli affetti al Cor molefti , • 3T 

Tu da la Fama illuftré manto hauetfi , - ^ 
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S’ei del Leon Nemèòk tpóglia cinte s 
S’egli termine pofe à l’Ocèano, * rn ’ : r J J°- ; y , Q 

E tu 1 ponelti a la uirtutej intanto -, 

Ch’altri à fatica di lontan P accenna’. M l d - ; : - 

Ben degna è certo Puna, e Paltra mano; - v vV 
Che quanto l’una alzò la claua, tanto 

L’altra a gloria immortaP portò la penna • f ’ v * 

. M.i di'uòfnf, < sfili li. . 'li ouz il oLtTSl^ 
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SONETTO CLXXXVL K 

S E per quelli faluar, ch’errar uedefti , , yr , yj 
Se per campargli da lacerna morte , : 

Senza partir da la cclefte Coree ; , -, -, * 

Signor per tua pietà fra noi fccndefti ; { 

Quei fangue preziofo,che fpargefti : , jj' 

Tragga me da le vie fallaci, e t;orte ; ^ :n ÌDJji ;; 

E mi richiami à più felice forte , , \ , \ 

Anzi che di mia vita il fin s’appreftr. 

E come da gli altrui deuoti preghi 
Modo, chiara alti del fepolcro fuori 
O gran Figlio di Dio Lazarocftinto 7 3 A ( ’ 2 

Così la tua pietade hoggi non njeghi , > ,? i O* 

Di chiamar lo mio cor per morte vinco ' T ì 
Da la Tomba infelice de gli errojri r ' J \ J 

SONETTO QLXXX VI. C7 , ;I 3 

F "V Or che Arale d’Amor più non m’offcndej , 

~a Ne ’I Aio velen d! dolce amaro infccco 
JL Scorre per l’olfa; e per terreno oggetto * ; y 
La fua fiamma infernal più npn; m’incende^ j ' > 

Qjjel Sol, ch’eterno tra beaci fplende . , . . rf 

M’allumi; e dolce mi riscaldi il petto , . t ;jj •[ 

Sì,ch’atda fol’ in me quel puro affetto, : , « r - >, 

Che da’ raggi purifsimi difcende . 

Deh fe priego mortai tant’alto arriua 
Opra dolce Signor,che l’alma mia 
Seguendo il tuo d’ogn’ altro amor fia fchiua T 
Purghi ’l fuo error tua fiamma e Tanta, e pia ; 

Onde fatta ferena in té fol yìuai 
Pur tua pietade gli altrui falli oblia. 

_ K 2 son. 
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SONETTO CLXXX VII. 


N Etìlico Amor anco à miei danni forgi ? 

Ah non fi a ver . deh per pietà mi preda 
Signor aita, e da sì rèa tempella 
Al porto di fallite homai mi fcorgi . 

So, che del frale mio poter t’accorgi , 

Che fchiuar non potrà quel, che m’apprcfta 1 
Danno Fortuna al ben oprar molefta, 

Se benigno tua delira à me non porgi . 

Con le lagrime accufo il fallir mio , 

E feguir ti vorrei, ma lufingando 
Il Mondo, ancor fa, ch’io mi volga indietro T 
Sì contrario è l’effetto al mio desìo ; 

Perifco (ohimè ) terreno ardor mirando 

Se ’1 bramato foccorfo io non impetro . u 

SONETTO ; CLXXX Vili. ‘ >; 

m t 

C Ome fperó trouar ripari , ò fchermi 
Contra l’ardente, ed oftinata voglia, 
à( Che ’n me raddoppia l’angofciofa doglia 
Mentr’ io non ofo del mio mai dolermi . 

Deh fana tìi quelli miei fcnfi infermi 
Signor; e de’ pcnfier frali mi fpoglia ; 

E pria, eh* i* laici la terrena fpoglia 
Scaccia dal cor quelli amorofi vermi 
Io qual folle Narcifo vn fogno,vn’ombra 
Piangendo feguo, e fon vicina à morte 
S’al venir troppo il tuo foccorfo tarda. 

Deh cangia in lieta la mia trilla forte; 

Ogni affetto mortai da me difgombra , 

» E l’alma per té nata in te fol’ arda. 

O SON 
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Ncor , ch’alerò non fi a quella mia vita*, 

Che vii mafia di fango atra, ed impura 
In quefta Valle di miferie ofeura 
A tanti errori , à tante colpe vnita ; 

Io pur Signor fon del tuo grembo vfeità , 

Son pur fignor de le tue man fattura' ; 

Scorgimi dunque, e di me prendi cura , ' 

E dammi al ben’ oprar pietofa aita . 

QueU’età, ch’aliai può , ma vede poco , 

Che d’infani pender mai Tempre abonda 
O Monarca del Cicl perdon m’impetri . 

S’accenda l’alma del tuo Tanto foco , 

£ di quelli occhi miei la tepid’onda ^ 
L’oftmau del cor durezza ipetri . •> 

SONETTO CXC* T . K O 2 

A Tè le ardenti mie preghiere inuìo , ; ; r 

A tè Padre del Ciclo humil ne vegriò. - * 
.Deh non hauer quel, ch’io ti facro à fdegrio* * 
Ma pon mente à l’interno alto desio . 

A tè lacro Tuffetto del cor mio , 

E i frutti ancor del mio mal colto ingegno * 

Sò che picciolo è ’l don, so, ch’egli è ’ndegno 
Di tè vero Monarca, e vero Dio . 

Ma fc tu non ricufi ò fommo bene • 

D’accorlo nel tuo fen di grazia pieno j 
Degno farailó il tuo fauor diuino . 

Pianta così fe trafportata viene 
Da Monte alpeftre ad vn Giardino ameno 
Nobil frutto produce, e pellegrino * 
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V Oi cui l’ardor d’amorvPardor de gli anni 
Mouono cruda, e perigliosa guerra 
Mentre le forze Sue uaga ditferra 
Frale beltà con micidiali inganni. 

Torcete il pie da gli ollinati affanni 
Colpa di cui l’alma s*afflige,ed erra ; 

E pria fiate nud’ombra, e poca terra 
Volgete i lumi à quegli eterni Scanni . 

Del uoftro breue giornp ah non uogliatc 
L’horepiù belle conSumar nel pianto. 

Che vano empio defir dal Sen u’elice. 

Come v’inganna quello SenSo tanto, ■ f , 

Che l’eterna fuggite, alma beltate ? 

Chi Sprezza il Mondo al Móndo è Sol felice * 

SONETTO CXCII. 

Hi Alma, ahi di te fletta homai rtnerefea 
Se folli Sol per l’alte Sfere eletta 
A che folle del Mondo agogni i’efca 
Mentre à PoccaSo il viuer mio s’affretta? ‘ • 

In terra quanto i defir noftri ipuefea 
Quafi mortai veleno i Senfi infetta . 

Confenti dunque, che l’età men frefea 
Almen doni al Signor,che pio n’afpetta . 

Di Christo &>1o il gloriofo nome 
Formin gli accenti mici , tied altro core 
Habbia’l petto; ne ’l core altro desìo. 

Sgombra de’ falli tuoi le antiche Some , . 

Laui Sordido limo acqua d’oblìo , 

Nè fenfo altro fia ’n me, che di dolore. 
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MADR.; CXXVi 

a Val candida Colomba 

Il Tuo perni uro manro ' ivi - r ;i ; u*> i O ^ 7^ 
^Terge lieta,e vagheggia , 

£ poi fcllofa al Cicl dilpiega i vanni. 

Tal io v Mitica in pianto 
Colpa d’ Amor molt’anni.-. 

Già tratto ’l piè da la fila ’ngiufta Reggia 
In quello Fonte lanto 
Di pentimento purgo il fallir mio, 

E lieta al Ciel le mie fperanze inuìo. ■!:: 

SONETTO CXCMI. 

F Vggite homai cure noiofe, e frali. 

Sgombrate dal mio cor Mule amorofe , ' i rrio’j 

E fpegneteui pur fiamme dan noie, ’> ’O 

Vadan lunge pender folli, c mortali . v:-. x ;i u:j : . 

A più bel uolo hogg’ io difpiego Tali, 

£ più degne vegg io, più graziole 
Mufe,ch*à mè fur già gran tempo alcole, 

E che i leguaci lor fanno immortali . 

Duce e Diololo à quelle fante Diue, 

Parnafo è’1 Cielo,e’l Fonte d’Elicona 
E l’onda grata di Tua dolce aita ; 

D’alloro in vece in quelle facre riue 
Di ftelle altri riceue aurea corona. 

Onde rifplende ne l’eterna vita . 

SONETTO CXCIV. 

S Gombra,fgombra da tè mio trillo core 
Le ’ndegnidimò tue fiamme cocenti , 

Ardito Icaccia homai cure, e tormenti , 

Onde c’affi ige il tuo nemico Amore . 
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Sfamila Anima mia del puro ardore 
Di chi formò le (Ielle, e gli elementi , 

Porgi le orecchie àfuoi diurni accenci , 

Laua del tuo fallir l’antico errore . 

Trouerai fe ti penti in Ciel pictadc ; 

Che graui sì le colpe tue non fono , 

Che uié maggior non ila Taira clemenza . 

Sì di Niniue già Tempia cittade 
Venuta del fuo fallo à penitenza 
Hebbe del fuo fallir grato perdono . 
SONETTO CXCV. 

I O nidi un tempo (ond* hor meco mifdegno) 

. Tiranneggiata da mortai defìro , 

E fofferfi infelice il giogo indegno 
Di ftrano, e di grauiflìmo martìro ; 

E sì fui prilla deTufato ingegno , 

Che ’l proprio error non uidijaperto hor miro 
D’ Amor tiranno il micidial difegno , 

E di Fortuna il Tempre inftabil giro . 

Hor che ( la Dio mercè) pur ueggio fuora 
Queft’alma de l’antico, e cieco errore 
Veggio anco il fofeo de’ gran falli Tuoi • 

Tal nulla uede il Peregrin qualhora 
Di nebbia è cinto; e ’l tutto feorge poi y 
Gh’ci laici a à dietro il tenebrofo horrore . 

SONETTO CXCVI. 

S Gombrate quel defir , che ’ncende,e ftrugge 
Egri mortali; (ahi) quella empia, e mendace 
Beltà, che tanto ui diletta, e piace 
Qual ombra infauftaegni buon Teme adhugge. 

Il fangue Amor qual fèrpe infetta, e fugge 
Perfido turbator di noftra pace. 
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Dunque chi feguirà Numefallace ! r 
Se quegli è faggio forche l’odia, e fugge? 

Del tetro AbilTo de i mondani errori 
Ahi ciechi,e folo al voftro danno intenfi 
Ragion guerriera homai traggaui fuori. 

Scacci lume del Ciel quei fofchi horrori 
In cui la tirannia di quelli lenii 
• V’induce à confumar i’horc migliori . * •. .* 4 u n ; iti 

Seguono alcuni ver fi funerali, & alcune \ 

Egloghe Bofcbereccie. 1 
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IN MORTE DI DAMONE. 
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Hi viuerpuò fotto l’immenfo pefo -ùiot 
Del graue duol de la tua morte acerba , • -nc/I 
Securo può del Mauritano Atlante j:h fi 9 
Lo’ncarco foftener di tante tirelle - ; ts • .A 

Forman quelli occhi vn pelago di pianto '! '< * 
Penfando (ohimè ) che più veder non ponno 
Damon rerror de’ Lupi,honor de’ bofchi . 

Deh sì mi tofTe il bel Caftalio amico, 
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Ch’io poteilì ne’ tronchile ne le foglie 
Con le fue lodi i miei martìri atroci 
Andar fognando in quella parte,e’n quella; 

Forfè, che non faria sì alpeftre core , 

Che non donalfe a’ miei dolenti verll 
Vna pietofa lagrimetta , ò almeno 
Vn fofpir breue,od vn’amico à Dio . 

Ma fe non lece à me volger la penna 
A tanta gloriajvoi pudiche Suore 
Habitatrici de lenobil’onde 
Del famofo Hippocrene à Febo grato ; 

Voi fole per li fallì, e per li tronchi 
Incidete Damon, ch’à sì gran nome 
E tuoni,e lampi,e folgorile tempefte 
Lunge daranno . ò Diue hoggi non niega 
Il Ciclo à voi degna materiali alta. 

Date principio al Jagrimofo carme . 

E mentre al voftro dir Echo infelice 
Ripiglierà Damone, onde Damone 
Rifuoncrà la Vallejio col mio pianto 
Bagnerò quell’amaca, e gelid’vrna , 

Che’l cener freddo afconde.sì che i marmi 
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Inteneriti, e per pietade aperti 
Non mi faran de la fila villa auari ; 

E forfè il Gei modo per tante, e tante • 
Pene farà, che lagrimando io fpenga 
Quelle fiamme , che fpiran le frcdd'ofla 
Accendendo d’amor gli ftefiì marmi . 
w Ahi pur è ver, che non fi ratta corre 
A gran foffiar de’ più rabbiofi venti • . 1 
Nube, nè per lo Mar concauo Pino 
A piene vele sì uelocc fugge ; 

Ne con preftezza tale impetuofo 
Torrente vnquà fparìo,nè giamai Serpe 
Strifciò ratto così tra l’herbe,e i fiori 
. Come rodo fparifti ò buon Damone . 
Almen sì come crelce il duolo interno 
Crefcefie ancor di quelle luci il pianco . 
Ma(lalTa) ch’io tant’hò verfato humore. 
Che folo il fangue con lo ipirto infermo 
Da verfar mi riman per gli occhi fuore. 
Ecco s’apre la Terra, e fi ducile 
Di fior,d’herbe,e di frondi.ecco à la Vite 
Impor fue leggi il Villanello indullre ; 
Eccolo d’aurea mede alhor, che vibra ,v A 
Ne la calda 11 agion fuo’ raggi il Sole < [ 

Lieto raccogiitor col ferro adunco i 
Onde le tante fue fatiche acqueta. 

Ecco la Vite del fuo parto graue 
Già fatta, ond’egli l’ A lineilo carca ; 

E mentre il dolce, e nutritiuo fucco 
Preme da l’vue, il rubicondo Bacco, 

L’ebbro Sileno, i Semicapri Numi , 

E ì Siluani lafciui allegri danno 
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Ridendo intorno à* fortunati uafi, .ioni- 
Che’l foàue liquor tengono in fenoj 
Ed ecco è da le neui, e da le brine 
Già uinto il Sole ; onde’l Bifolco riede 
Da’ uenti fpintp al luo Tugurio humile. 
Quiui fecuro pofa ardendo il bofeo , 

Onde ne tempra il uerno. Così uanno 
Nc le forze del Tempo ad una, ad una 
Le fugaci ftagioni ; & io dolente 

I miei noiofì affanni nel Tuo grembo 
Giamai non polo, dunque afflitta, c meda 
Sarò non meno alhor, che Filomena 
Torna piangendo, e le Campagne , c i Prati 
Ridon; ma quando ancor le Valli afforda 
La noiofa Cicala ; e quando i rami 
Pendono carchi à terra ; e quando fianco 

II uigile Arator depon l’aratro . 

O Damon prendi in grado i miei fofpiri, 

E prega il Ciel, che mentre in quella Valle 
Di miferie uiurò , l’amaro pianto 
Non m’abbandoni, acciò che s’io non poffo 
D’altro honorarti, almen t’honori (ahilaffa) 
Diftillando per gli occhi il cor dolente . 

HIELLE PIANGE LA MADRE 


F Vggendo il lume à le fpelonche tratti 
S’eran gli Augei notturni ; 

E già fuegliata vfcìa la Rondinella 
A’ bei raggi diurni 5 
Quando più ch’altra bella 
Hielle forgendo,la uermiglia Aurora 
Vide, che moiette, e rofe , e gigli 
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Da la faa chioma inannellata,e bionda 
E da l’eburneo feno 
Spargèadel Ciel nè le contrade eterne 
E col piè vago d’animata neue 
Di fior premendo l’ingemmato fuolo 
Seguitò fin che giunfe 
Là doue fcaturìa da vn viuo fallo 
Liquefatto vn bel vetro, che fe n’ già 
Con lentor,e queto pàlio 
L’herbe irrigandogli fi pofe ,'ed iui 
Penfofa al volto fé colonna, e letto 
Del braccio, e de la mano; e fiso i lumi 
À terra, intanto il Sole : - ' 

Cominciò di fe Hello à far corona 
De* vicin Monti à l’eleuate cime 
Del Gange vfcito. ella dolente fcoffa 
Quafi da fonno à lui riuolta diffc . 

Leggiadro almo Pianeta 

Tu forgi à rafciugar le molli brine , • 
Che da gli humidi vanni de la notte - 
Son cadute, nè mai de gli occhi miei 
Perciò rafciughi il pianto. 

Al tuo vago apparir più che mai lieti 
Sorgono i fiori à proua: io (I affa) mai 
. Dal graue incarco de gli affanni miei 

^ Erger non poffo il core . 

Spiegano ai tuo venir dolci carole 
I garruli Augelletti : 

Io dolente non meno 
O Sole al tuo venir, che al tuo partire 
Viuo in amaro pianto ; 

Ma voi deh per pietade 
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Vfcite mede de gli herbofi fondi 
O Ninfe* coabitate i fonti, e i fiumi, • . ì 

Ed aggiungete meco ( ancor che ’nuano ) . 'r; 0 

Lagrime al pianto ; e voi 
Lafciate ò molli herbette , *- : 

Lafciate il voftro verde: hor più non lice ì; 

Di fmeraldo portar gonna ridente - 
Dipinti Augei, che per le Tofche felue 
Di ramo in ramo favellando andate 
Dite nel voftro canto ~. : *j 

La gloria d’Arno , e la fua pompa è morta l 
Morta è la nobil Donna , 

Che fu del viuer mio fecuro appoggio 5 
E breu’vrna (otterrà ^ vii.: • O 

Gran beltà, gran virtù, gran lode ferra . "0 1 • 

Ma che dich’io? fua lode intorno fcorre ; 

Ed hà folo per meta i Poli, e ’l Cielo 
Doti’ nor fi pofa la bell’alma, e lieta 
Vagheggia à voglia fua quel che noi tanto 
In dubbio pone . à noi ftà fopra il Sole 
Con gli altri ardenti lumi ; 

E ben c’huom fi confinili. . ' - . r; ; 

Ne l’intender la forza, e i idioti loro • * - / . 

Al ver però non giunge ; ■ 

Ed ella à pien gli intende, e gli fruifce ^ ? ,» j 
Hor noi di sì gran perdita dolenti 
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Poco il pomo curi ani, poco la fonte , 

Perche la fame l’vn, l’altra la fete . 

E domi, e vinca, in altra parte il fonno 
Sparga pur fua^quiete : à noi non cale , 

Ch’ei dal Mondo ne (dolga, ò da noi fteffi 
Et io, che più d’ogn’alcra afflitta viuo 
"V ' - Ben 




*1 


M>1 


mè 


re 


I ' 


r. 


/' 

V 


X 


- ■ 

( 1 


J10 

Ben à dritta ragion il cibo, e’ifonno ‘ 
Cara Madre sbandifco 
Ogn’hor Morte chiamando . ' )*■; • 

O nemica mia della, ò dedin rio. 

S’eder cruda per me deuede , ed empia 

L’innedorabil Parca 

Col leuarmi dai vini 

Ben ella in ciò faria veloce, e preda 

Come fu alhor , che té da noi diuife 5 

Ma perch’ella conofce, 

Gh’dTendomi crudel fora pictofa 
Perdona al viuer mio , 

Quando l’alma dolente altro, non brama , 
Che trar gli infaudi giorni 
Per l’occafo di morte al fin de gli anni . 
Deh giunga de’ miei dì l’vltima notte , 
Notte , eh’ à me più chiara fia del giorno . 
Felicità de gli infelici Morte , x 

Morte deh prego trammi . 
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Là ve fotto fembiante 
Di morte é vita vera . 

Pommi col cener freddo de l’amata 
Mia Gcnitrice,pommi 011 e colei , 

Che molto feppe al mondo , e poco vide . 

IN MORTE DI NISIDA. 
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C Andidi cigni, che le verdi riuc 

Del famofo Meandro dolcemente 
Riempicte col canto , ò pur col pianto 
( Quant’alcun dice ) di pietà foàue 
Alhor, chefete al morir uodro apprefiò t 
E tù mai iempte à tuo’ pietofi lài 
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Tra verdi rami Filomena intenta , 

Ch’ancor del folle tuo creder ti lagni 5 
E tù fpofa fedel , ghe ’i tuo Ceìcc 
Per le riue dei Mare oue ’1 perdetti , 

E cerchi, e chiami , e’nuanfofpiri , e piagni 
Deh pietà vi fofpinga à pianger meco , 

Meco à lagnami ( ohimè ) menti:’ io fofpiro 
Lagrimando ’1 mio ttatoj hor che fon lunge 
Da lei , che fu mentre vinca tra noi 
Honor del Mondo, 6 d’ogni cor catena . - ; - n : 
E benché forza vincitrice il pianto * < i r 
Non habbia incontr’ ai F ato, che i uiuenti 
Immutabile atterra, in parte almeno 
Sfoga la doglia, ò V alli, ò Selue, ò Colli 
Accompagnate il fuon de’ miei fofpiri . 

Non fon N 1 s 1 d a mia priui di luce 

I tuo* bei lumi; fono gli occhi noftri 

Per lo tuo dipartir ciechi rimali . L; . 

Noi fumo in loco ou* è perpetua notte 7 

Tu uiui in parte ou’ è conti nuo giorno 5 

Douefotto à’ tuoi piè 1 ottfùre nubi « » » "■> * 

V edi, e le chiafe ftelle. ò te felice , 

* 

O noi dolenti , che da te lontani - * < 

Siam morti ancor c’habbiam di uiui il nome. •• 
Tù godi in Cielo Primauera eterna . 

Noi Verno interra habbiam, che-mai non parte 
Tu uiui fenza uita ; e fenza morte 
Moriamo noi. tù quella chiara luce * 

Del fommo Ben uagheggi; c noi l’horroré - 
Fofco miriam,.che *1 cieco Mondo inuoluc. • 

II tuo bel Sol ne i lidi occidentali 

Mai non li corca, C *1 noftro (ahi fera forte-) 
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Al tuo fparir tuffoflS in grembcrà Theci ; 

Nè più forge à ’n dorar de gli alti Monti 
Le alpeftri cime; anzi l’ofcura notte 
» Con Tali ombrofe ogn’hor la terra ammanta. 
Gli Olmi, le Querce,! Faggi, i Lauri, c i Mirti 
Piangon lor vaghe fpoglie a terra fparfe ; ' 
Nè piu sù i rami lor cantan gli Augelli 
Come folean. folo v’alberga, c (Iride 
La Nottola infelice^’! metto Gufo . 

Stafsi ne le file Foci Arno dolente * 

Ed al Tirreno Mar nega J’vfato 
Tributo ; onde alTetate fon le riue 
Del bel Tofco terreo, c’hor metto langue 5 
Cercan le Ninfe i più defèrti alberghi ; 
Rifuonan de’ Pattor le (Irida intorno ; 

Geme la Terra, ed a le piante nega 
L’humore; ed effe negano le (rondi , 

E i frutti à i rami lor^ negano i campi 
A noi le biade ; c dan loglio, éd ortica-; 

In quella vece; i fior lafciano Ffierbe, 

E lafcian l’herbe ignudi ì Prati , ei GoJIi. 
Quante Fere più fiere il bofeo alberga ; 

Di fpauenteuoftìion la Valle, e’1 Monte - 
Empìon\alhor,chedafurore fpinte 
Vanno feorrendo de TEtruria i campi . 
Lafcian le Gregge, lafciano gli Armenti 
Il cibo , il fonte , e la già cara prole . 

Dunque fe gli Animai di ragion priui 
S’atfligon sì ; noi, che ragione habbiamo 
Anco à ragion pianger débbi ara Colèi,. 

Che mentre fe mede Ima in pace ha polla 
Hà noi labiati in guerra. Alma beata» 
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Che da l’eterna maniche formò iì Ciclo, 

E lo dipinfe di sì chiare flclle 
Hor hai di tue virtù premio condegno , 

Rafciuga per pietà Phumido ciglio 
Di noijdie’n pianto diftilliamò il coté. 

Alma gentil, che dai profondo Mare 
Di tante angofee te n’andafti à volo 
Per quanto io sò,che ti diletta , e gioua 
Il ritrouarti in sì tranquillo porto 
Lungeda le mortali atre tempefte 
Prega il Rettor de Pvn, e l’altro Mondo, 

Ch’ai noftro immenfo duol ponga homai fine . 

IN MORTE DELL’ISTE SSA. 

Vando ’l enfiato Augel nunzio del giorno 
Della cantando, e chiama 
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L’ Agricoltol con replicata voce, 
"Perche ritorni à le fatiche vfate i 
Com’è di fuo coftume 
Ei fi riuefte; e del ficcuro albergo « 

* Vfcendo, ad vn, ad vn i fidi cani 
Per nome chiama, e piglia il curuo aratro,' 
Perche mugghino ancor gli fianchi Buoi 
Sotto Pantico giogo; onde la Terra s 
Nuoue ferite nel fuo fen riceua . 

Alhor qual Sole d’atra nube cinto 
Non so fe bella più che afflitta, e meflà 
Auuolta in negra benda Hielle mia 
Vfcìo fuor di fuo albergo, e gli occhi molli 
Dal lungo pianto, in vn fòàue giro 
Dopo un caldo fofpiro 
Al Ciel riuolfe, e di color di rofe 
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Vide, che non hauèala guancia afperfa , /[ r ’ !D 
L’Aurora; nè di fiori adorno il crine; 

Ma tutta di pallor dipinta,e fniorta 
Parèa,ch\à tutto Tuo poter celalTe 
Tra le caliginofe nubi il vifo. 

Talché la bella Hielie ,. w .' • 

Hor quelle cofe,hor quelle 
Mirando, mentre pur de gli occhi fuore 
Verfaua humor di doglia , 

E dal feno trahèa folpir di foco 
Aperfe i bei rubini, e’n quelli accenti 
La lingua fcioliè. O Genitrice amata ; 

Come al tuo dipartir cangiate fono 
Tutte le hitmane cofe . Ecco non riede 
Primauera ridente , ecco i faflofi 
Monti d’algente ncue il mentoli dorfo 
Hanno coperto, c le pinofe teli© ; ;■ , . 

Cariche fon di brine; -, . 

E folo ortiche, e (pine 
Si veggon per li campi; i Colli ameni 
Son s anch’cflì d’horror tuoi ripieni ; 

E gli augelletci foura i fecqhi Vanii — 

Stannoli muti; ecco le pecchie i fiori 
Non ritrouando per le piagge apriche , 

Onde farli di mele i corpi graui i 

Sparfe uanno, e lor celle 
Lafciano in abbandono . ecco la Greggia 
V à lenza guida errando ; 

E par dica belando 

N i s i d a è morta, ecco non miri i pefei 
Più guizzare, ò fchcrzar perle chiari onde; 

Nè li ueggon le Ninfe 

. Guidar 
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Guidar leggiadre amorofecte danze; 

Ma (cinte, e corife chiome . 

Incolte, e (parfe al vento 
Lafcian cader il mento 
Sopra il lacero (eno. 

Ecco . d’affanni pieno * 

L’auaro zappator inuan fi lagna 
De’ fùoi (parli (udor* poiché la Terra 
Nega de l’aurea mede , 

Il (olito tributo ; •' 

Perche de la tua* morte men dolente 
Non è di quel, che fofle alhora , quando 
La rapita Profcrpin a piangèa. 

O Genitrice amata v~ -nt 

Quel latte, che mi delti 
Hora ti rendo intanto 

• • '0 

Amariflìmd pianto ; * 

E quello, e del tuo corpo, e del miocorè 
Sepolcro haurà dà me lagrime,e fiori 
Finche d’vnirmi reco il Ciel benigno 
In grazia mi conceda ; : - 

Intanto ù cara Madre 
Fruifci quella pace,chc n’hai tolta. 

Godi mia Genitrice 
Amata viua, Se honorata morta 
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Argomento • 
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Mentre , che la Greggia di Damone vi pafcendo ; &c egli 
cedendo caneftri difcorre da se la vita felice de* Pallori 
dannandola ciccadinefca , e loda la palloralfua Fortu- 
na, àll’ecà dell’oro ìomigliandola • 


Damone Pajìorts* 
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P Afcèa del buon Damone 
La fortunata G treggia ; 

Ed ei lieto, e contento 
Di Aia force beato 

» 

Così dicèa del Aio tranquillo (lato I 
Pafcete Pecorelle 

La verde herbetta, ch’io ' . r oro 
Infederò fra tanto "1 > ; 1 

Di molli giunchi vn picciolo candirò 
•Pafcete, favellate, 

E cozzando fcherzate , 

Ch’io mi pa Aro , e gioifco folo in quella - f * • 
Sorte, che’l Ciel m’hà data. 

Felice Pouertà, vita beata . • 

A mio piacer me n’ uò fecuro errando. 

A le fere, à gli augelli 

In vari alluti modi . ; T* 

Tedendo inganni, e frodi . 

. Talhora fianco in mezo 

Giaccio d*vn prato alrezo d’vna piantai 

c * E la 
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E la ruttici voce, ; 

E i pettorali detti . 

Al dolce canto accordo - 

De i garruli augellecti. >- , v 

De' folci bpfclii hor vò cercando l'ombra» 

Gue da vn fatto vn'onda 
Zampilli frefca, e chiara; -o ' 

Hora d’vn fiumicello il mormorio, ; ’? 

E'1 .tremolar di mille frondi,e mille 
Al più dolce fpirar d’aura benigna 
Con mio piacere afcolco ; . ; » 

Ed hor lieto riuolco ■ . 

A’ bei dipinti colli 

Vermiglie fraghe , Se odoro fe io colgo; 

E’n don le porgo poi 
Di fiori ornate à la mia Donna amata. 

Felice Pouertà, vita beata. 
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La uaga Paftoreila, ch’io tant’amo _ . ;.4C:. :fl» 
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Hor in azurra, ed hora 
In candidetta vetta 
M’appare;e’n quella; e’n quefta uaga tanto», ;.-v 
Che per ornarle il fianco 
Bramario non faprei più degna fpoglia 
Cinge la fchiecta gola 
i D’vn bel vermigliojelucido corallo; \ hj nv’h MP' 
Ma non però vermiglio^ • •VìsV/ì : ... 

F lnrirln rnr'inrr» . ^ 
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E lucido cotanto , 

Ch’à paragon de 1’ vno,e l’altro labbro 
Gli honori Tuoi non perda . 

Ella nel puro fonte 
Le purefue bellezze, 

E la naturai grazia adorna^ fregia ; 
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E da rifteflfo pfcendc r*^% ; ' i 

Configlio come deggia , ' ' 

E di quai fiori ornar la bionda chioma ; 

Onde l’azurro al bianco , 

0 ’l perfo al giallo oppofto,ò ’nfieme vnito 1 
Efca (oàue porga 

Sol’ à quefti occhi miei; *" . ^ 

Che di . piacer à gli occhi altrui non brama . 

Così fol co’ cefori di Natura . 

Di Natura i tefori adorna, e terge ; 

Poi lieta, e vezzofetta 

^ 11 mio venire afpetta ; 

Ed io,ch’alrro non bramo 

« . 

Non già di Ceca, ò d’ottro il fianco cingo; 

Ch’ella ciò non defi a : 

Ma de la pura lana ’ V ~ 

Di queU’iltcffa Greggia , • 3it ~ r * 'r?- 
Che mi dona feconda 

1 propri figli, e’1 latte fol mi vedo; 

E quali al ballo io me n’andaflì adorno 
Me n* vò ratto là doue 
Secura ella m’attende; - ’ ^ ' 

*E fol del fuo bel volto r 
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Pafco il digiun del core. 

Ella d’vn bel roflbr fegno di gioia 
Amorofa s’accende ; 

Vagheggia vagheggiata. 

Felice Pouertà,Uica beata* 

Induo petti vn fol core 
Di piacer nutre Amore. 

Di piacer tal, chc'n terra 
Altro non gli s’agguaglia 
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Co’ pomi poi, coti le mature ghiande , 

E con altre viuande, onde l’Armento 
M’è cortefe ad ogn* hor domo la fame ; n . 

E ne la man vie più, che l’aurea T azza r. V ; 4 i 
A me gradita accolgo l’onda frefca ; » • 

Onde acqueto la fete ; e foura l’herba , rr 

O ne l’humil cafetta 
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Chiudo le luci in grembo 
De la quiete auuenturofa , e grata . 

Felice pouertà, vita beata- / 

Felice c quegli ancora , 

Che tutte le Città difprezza, e fugge , 

Contento di quel poco , che Natura 
Ne* verdi campi gli apparecchia , e dona $ 

E ’n pouerello albergo 
Rinchiude ogni fua fpeme . 

Quefti fe da le Nubi ofcure fcende 
Ingiuriofa pioggia 1 * r, r 

Sì che n’allaghi i campi 5 k - ' -v* 

O fe da i Monti il vento . < 

. Con impeto riuolge 
De le più falde piante 
Le ritorte radici al Cielo; ò pure 
Se grandine importuna f • 

La bionda mede, ò l'immaturo Bacco 
Gli inuola; il cor non turba ; 

Che foffre in pace quanto o : . : . ; 

Van trauolgendo le nemiche (Ielle ; • uu;: ,ù bb* .* 

Che d’auarizia ingorda il cieco affetto u 1 

Non detta in lui de Toro jos** *•-. , ,r - 

L’ardente infame fete . 

Quelli non aura popolar > che Tempre J 

p x Infetta 
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Infetta i buoni, e i giufti,auuerfa prouai 
Non lacera cottili col fiero dente 
L’Inuidia pefte vniuerfal del bene ; 

La vana ambizion non gli è moietta ; 

De le genti maluage 
Non conofce gli errori ; 

Non è foggetto à le Teucre leggi’ 

Rigide fempre,e molte volte ingiufte ; 

Non fi cura habitar gli alti palazzi ; 

Nè procura placar gli eterni Dei 
Del fuo graue fallir con ricchi doni 5 
Non di fantafmi la fua mente pafee , 

Ne per nuocer altrui parlando. mente, 

Ne fofpetto, ò paura il cor gli ingombra; ibàav V, 
Che nulla teme, ò fpera . . ^ ’J 

Da propizia Fortuna, ^ 

O d’auuerfa, e fdegnata . -V : ? „ 

•Felice Poucrtà, vita beata. . 

Ahi, che ne le Cittadi altere,e grandi .;i« n 1 

Agitate dal vento del timore , i . , , > 

V anno mai fempre[Ie fperanze errando » v. t j 

Quei vago di litigi à prezzo vende 
Bugiarde parolette 

Quefti d’honor fentcndo acuto fprone 
( D’honor, che fpeffo il cieco vulgo dona ; • . w 
A chi meno lo ftima>e n’è men degno ) 
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Il Mondo feorre ambiziofo,ed erra. 

Quefti in accumular ricchezze fuda ; r.» ; ^ c ‘ 

Poi ne fa ne l’erario ampia conferua; • v.* ;; r > 
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ampia 

Indi la mente è ferua 
Di quell’oro di cui 

Guardiano è’1 patron più efiefignore. 
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Quegli à Principe feruè ^ 

Che non gradifte,'ò cura 
Seruitù, nobiltà, faper, ò fede. • 0** * • 

Quegli combatte il Regno . - ì nr: >. aX 

Quelli la Monarchia brama del Mondo; ' ' 

E perde il cibo, e’ 1 Tonno 
Machinando ad ognhor congiure, e frodi. 

Felice dunque io fono 
Ben mille volte, sì perch’io fon cale , 

Si perche ancor conofco N J 

La mia felicitade ; . r ; . 

Viuendo in quella guifa \ • <yt '■ 'b 

Ne la qual vide quella prima etate , otjU ; v 

Quando habitar gli Dei la felua,e’l colle. orni ri 1 a 
Nel cui tempo tranquillo, ed ai Ciel caro ì- novi 
Non premeuano i legni audaci Tonde . ’R *Ì ,‘.ÌCJ ‘,0 

Di vele armati, ò pur di remi; alhora noigsi 
Cinte di forti mura, j'^yA 

O di profonde fotte 

Non eran le Cittadi ; À; t ' *s • * * 

Nè coperti d’accìar cruda tenzone :: O 
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Facean glihuomini fieri, 

Nè d’human fangue fi fpargèala terra. mpS k:; :a 
Non era Tvfo ancora ^ ’• ’ w-'-U v 
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Non era Tvfo ancora 
Di por nei vafi d’or miftacol uino s 
L’atro mortai veleno. 

Non diuideua i campi 
Termine alcun ; che’l defiderio ingordo 
Di pofleder non accendèa veruno • „ 

Non furto alhor, non l’altrui catta Donna 
Impudico amator bramar folèa . x 
Non foftenèa la terra " * t . 
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Del graue aratro ancor le crude ofifefc * ' ?v v: v 0 

Ma benigna porgèa / \ 

Da fe medefma il cibo . — A • ** 

Dauan le ricche piante * . - 

1 I lor dolci telòri 

Senza coltura à’ femplici Pallori ♦ .b. 

Le grotte erano alberghi 
Securi de le genti ; 

Ch’à gli altrui danni alaino *S 

Di fraude non hauèa la mente armata . 

Felice Pouertà, vita beata . r • 

Non rodèa l’odio, ò l’ira, . •• -, 

Od altro morbo rio 
L’anime femplicette. 


* » MV 


• f M 


rt % 

^ ali * 


Ct r 


Hi): 


r« fri 

* r < i*.. * 


vi,:y i ìJJp a vi- 
\ J clnr! <>Ui£i :0 


Non era il men pofleqte ingiufta preda 




Del piu forte, ò più reo ; 

E di ragione in vece ; 

Non s’vfaua la fotza,e’l ferro ignudo %■.■> - 0 - 
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Ma penfaua ciafcun come potefle 
Giouar al fuo vicino . 

O dolce etade andata. : > m ^ ',V 

Felice Pouertà, ulta beata . 

T afeiute Pecorelle andiamo à l’ombra ; A m. svi 
Che’l Sol uarcato di meriggio il fegno :• c-ì\ ; r. ;o riò l A 
Co’ ueloci defìrier corre à l’occafo . ; b / b :• 1 C L 

lui guftar il fonte , 
lui ruminar l’lierbe,iui pofarui : 

Potrete ; fin che’n Mare 
Egli raccolga in uno il giorno, c i rài 
Andiamo, che finita b , 

E l’opra incominciata . 

Felice Pouertà, uica beàta . 
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SELVAGGIO, ET AMARILLI EGL. IV 

• • f ' • * 

Argomento . A 

Ritrouando Seluaggio Amarilli la prega ad cflerli cortefe ; 
mollandole quanto faccia errore à fpender gli anni 
fuoi inutilmente dietro alle Fiere . ella rifpondc. al fine 
difpiacendole i preghi di lui piena di fdegno fi parte , ed 
egli addolorato la fegue . 
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Seluaggìo , Amar illi, 


-, Selu . 
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C Ruda più d’ogni Fera , 

Fredda più d’ogni ghiaccio., 

Ma però tanto bella , 

Quanto fredda, e crudele ; 

E da me tanto amata 
Quanto cruda ti fcopro,e fredda, e bella ; 

Tu pur mi fuggi ingrata , 

Tu pur fuggi Amarilli . ur:X”. T 

Deh fe piegar non vuoi l’animo altero l ■:> 
Ad amar vn,che per te langue,e muore, - ^ 1 
Almeno hor che folinga per le Selue 
Te n’ vai Fere cacciando r 

Confenti,ch’iotifegua, _ i r ^ 

E che (eruo ti fia, fe non compagno • ne i; o jia 

Io pur di tè più certo, . ! ' 

E più di tè farò fecuro arciere ; bv 2 : 
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faprò di tè meglio 
( Seguir correndo, e fpauentar gridando 
>ì Capri, i Daini, e i Cerui . 

Tù fola non puoi già tender le reti 


IblUpKl 
r • *■» ,» v ' 

-••**•* v'tr i. 


m 


Nè 


f • 


Digitized by Google 


... Nè fola puoi dettare i cani al corFo l 
E qui Feguir' LiciTca,c là Melampo 5 
Nè dal tuo braccio le Faecte vicendo 
Ponno (cred’io) pattar d’horrida belua 
HirFuto cuoio, tu dunque non fai. 

Che naFcefti al Ferircon gli occhi i cori 
Non còl braccio le Fere ? 

JLma. Importuno amator rii pur mi fegui, 

E mi preghi à macchiar fanima cada ; 
Rimanti homai,che la mercè, che brami 
Fora de Phonor mio nemica eterna . 

• „ Teco vfandò pietà Farei fpietata. 

Che la pietà, ch’à pudicizia nuoce 
Crudeltate h chiama. 

Io di tua compagnia punto non curo; 
Che da me fletta io so Feguir le Fere, 

E giungerle, e Ferirle,e Farne preda ; 

E Fe tù dì, che le Faette vFcite 
. Da l’arco mio sì poco à dentro uanno; 

F acciam di quello proua . 

Sia de le mie quadrella ■ . nr n ■ » ; 
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Il Feno di Seluaggio 
Il deflinato Fegno ; . 

E vedrem poi qua’ colpi 
Sien più potenti, ò quei d’ Amore 3 ò i miei. 
Selu. Duro non è ’l mio Fcn, quegli occhi ’l Fanno, 
Che lo piagan mai Fcmpre: .or- o . . 

Ma tu cruda Amarilli . - 
Ben hai di marmo ilFen,di Ferro il core , 
Nè conoFci pietade , 

E Fe pur di pietade hai conofcenza 
L’hai di morta pietà, ma s’ella è morta 
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Ben raiiufuarlà fpero v-r 

Col darmi morte . ah in vn vaga, ed altera> 

^ Hor che dal tuo bel vifo , ^ 

Da la tua chioma d’oro , : 

E da la verde etade ’*• ,j - J \ 

. r • i * 

_ Richiede Amor il debito tributo , " L, 2 ; 1 ' * 

Perche Ci motòri fchiua 
De gli amorofi affètti ? * 

E giu fio pur, ch’innamorata viua 
Colei, che tanti cor dolce innamora» 

[Ama. Innamorata pur viua colei , 

Che fol nacque ad amare . 

Io nacqui al feguitar le Fere erranti 
Ed al fuggir gli Amanti . 

Segua dunque ciafcun la Tua fortuna ’ <- 
Selu. Segui fe vuoi le Fere , 

Segui fe vuoi le felue , 

Ma non fuggir Amore 
Sai pur, ch’Endimion, Cefalo , Adone ^ 

Ed altri furo habitator de* bofchi ; 

E pur non ricufar gioia d’amore • 

Non vietano le felue 
L’amarej il fan le Belue . 

- Souengati mia vita , ' J ' : 2 

Che sì proprie non fon de* prati l’herbé » 

Del giouinetto Aprile § 

Le tenerelle frondi , 

De l’odorato Maggio i vaghi fiori , 

De l’Autunno fecondo i dolci frutti 
De l’agghiacciato Verno, e pioggie,enetii 
Com’ è propria d’Amor lagiouinezza. 

Oh fe tu hauetòi in mente 

Come 
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Come vanno fuggendo i più begli ann ii ; f 

E quanto è de la donna inftabil dono , \ ' Ò 

E di tempo breuilfimo beltade , ■. 0 ■/> 

Non farefti à tc ItefTa . „ , t4 L , ; 

"V n così graue oltraggio ; ^ ; vr . j: ] a 

Ma goderelli accorta 
Quella non so perdi’ altro à noi fi cara 
Vita, che delbalen più ratta fugge . 

Ah che non de, non de fuggir amore 
O bella pargoletta 
Chi fu d’amor concetta . 

• V*- 

-Ama. La cara libertà, che ’l Cicl mi diede : 

Perder dunque degg’io 
Per vn folle desìo ? 

Nò, nò, che non mi diè Natura il core 
Per nudrirlo d’amore , 

E d’infani penfieri . 

Sò quanto fugge con velpce piede f r . X ( si & 
La bellezza mortale . 

Sò, che ’l giorno, che fegue . 
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E peggior del paffato 
Sò, eh* ad ogni momento il tempo inuola 
Dal volto de la Donna 
Il più gradito pregio . 

10 sò, che de Peliate 

11 più cocente ardore 
Non così tolto fpoglia i prati d’herba ì 
Ed à giorni mcn lunghi quando il Sole 
Ne le bilancio alberga 
Non fi tolto languifcono i fioretti 
Come tolto fe n* fugge 

Dal volto de le Ninfe, il bello e *1 vagò ? 
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Bellezza è di Natura' vn fragil dono ; 

> Nè faggi a è Donna, che li fida in lui; 

Ond’io prudente in quello 
Già non pregio belcade * ili u 

Pregio ben caftitade . 

Selu. Ohimè quanto fé’ bella ; 

Ben ti dicon le Fonti , 

Nel cui mobile argento 
Spedo ti (pecchie iorfe ti vagheggi. 

Così t’hauefle la Natura, c'1 Gelo 
' F atta men bella, ò più cortcfe,e pia; 

. * Ma perch’ellremo il mio tormento foffe 
' Xi fecero egualmente e bella, e cruda * 

Dunque focto feuero, 

E rigorofo ciglio 

Vuoi Tempre ritener gli auari fguardi ? 

Seuericate , afprezza 

Scian pure eternamente 

Con la fredda, ed inutile vecchiezza* 

Che l’ardente, ed allegra giouinezza 

Da lo fchprzo , dal gioco, 

Dal rifo, e dal piacer partir non dgue • 
\Ama. V n bei volto è più bello 

Se tien tanto de T afpro, e del feuero , 

" Ch’altrui minacele minacciando alletti; 
Ma taci homai Seluaggio, 

Poiché d’amor parlando 
Perdi la uoqr,le parole, e’1 tempo , 

Selu . Poic’hò perduta l’alma 

Fia poco il perder anco ' A 

Le parole, la voce, il tempo, e l’opra. 

Ma le fchiue d’amoce 
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Qual tù fo/Tero tutte $ \ 

Le Ninfe, il Mondo in breue 
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Di feluaggi animali 
Albergo fi farebbe , 

E fpauenrofo, e vile. 

tAmc.Si a prima de le Fere il Mondo albergo 
Ch’albergo iia’l mio core 
De la fera peftifera d’ Amore . 

Selu. Grand’Amor in gran coreopra gran cofe . 
Amarilli crudele 

Se per la tua fierezza y;. 

Al duol commetter deggip . n ;*j/ 

La dolente mia vita, 

Commetterolla ancora 

- Al furto, à la tapina, j v -, - 

E difperacp furiofo Amante " 1 ’ y 

lnuolerò per forza 

Quel, che ’n dono conceder non mi vuoi. 
S’emulo tù m’hai fatto 
Dei bofchi,de le rupi, e de le grotte, 

Gli hàbitator di quelli alpeftri, e ’ncolti j ( , 
Luoghi imitar vogi’io ; 

In quelli albergan feinprc r ' ' 

Fauni lafciui, c Satiri bicordi. 

Che sbandita pietà predando vanno 
Ciò, che più loro aggrada . 

Dunqu’ anch’io rapirò crudele, e fiero; 

Ne la bellezza, ò’I pianto, 

O le lutìnghe, ò i preghi, ò le querele 
; Arme fol de la Donna 
Mi faran mpn feroce. 

. ' Saprò ben io fpiar tutti gli aguàti 
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' Ouc tì pofi alhora 
Che per lunga fatica 
Hai di tepide dille il volto afperfo * 

E quando penferai d’efler fecura 
.Da le ^ninaccie , e da l’infidie accorte 
D’vn Paflor deprezzato , 

Anzi pur d’vn’ Amante infuriato , 

Ti giungerò d’ira , e di rabbia pieno 5 
^ E tra la fredda neue 

% 

Del tuo rigido feno 
Cercherò le mie fiamme . 

Da le tue labbra con le labbra mie 
■ i. Affamate, ed ingorde 
Cogl ierfc quelle rofe , t 

C’hor dinegate in dono 
Da la tua ferità cruda mi fono . 

Così Fobligo fi a 

De l’inganno, del furto, e de la forza 
S’obli go eller non può di corcefia . 
\Ama. Mifuracon le forze 

Le tue minaccie ò folle *■_ 


Sdu . Farò più, ch’io non dico 
S’afpetti , che fia vinto 
Da la difperazione amor . non fai, 
Ch’è proprio d ogni Amante 
Il bramar più quel che negar più vede 
<Ama. CefTa di moleftarmi 

O proteruo A m atore; » 

Se non ti giuro (*ene vedrai Teffctto) 
Che di queft’arco mio, de le faette 
Prouerai la poflanza . 


Selu . Tue faette non temo, 



* 4 ° ^ ■ 

Chc'rftne non c più parte 
' Che' faettar fi pofla . 

Ama. Sottrarrommi fuggendo 
Quand’alerò non mi gicui* 

Al tuo lungo pregare , 

Anzi al lungo noiare . \ 

Arder mi Tento il volto 
Di (degnò nel penfar, ch’io teco parlo, 

' E ’n un combatte in me vergogna, ed ira 
Seltt. Se di me piu veloce 
Sarai nel corfo, Amore 
Mi prederà, perch’io ti giunga Tali. 

Ama. Seguimi pure, ò nò, ch’io ti prometto , 

' Clic prima vnir vedraffi 
Coi Ciel la Terra, con la fiamma l’onda,' 

* Il giorno con la notte 

L’inferno con le delle , * . « 

Ch’ad amarti giamai l’animo pieghi. 

Selu. Impodìbil è più, ch’io non ti Teglia, 

• Che mpoflìbil non è quanto m’hai detto 
Dunque vana è la fuga , 

Vana è la fuga òdiTpietata Ninfa * 

' Quand ancor fatta trafparente linfa 
Noua AretuTa per le occulte vene 
De la terra te n’ giflì ; 

Perche’n fiume conuerfo 
Mercé del pianto mio nel cieco Inferno 
Seguirò nouo Alfeo l’onda fugace . 
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Incantesimo eglogaiii. 


Argomento, 
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Vna Ninfa innamorata fieramente di Tirfi Paftorc appa- 
rate alcune cofeda maga Donna, per mezo di quelle fi 
ftudia richiamarlo al fuo primo amore, dalquale ei s’era 
tolto, e vedendole riufeir vane,le danna , rifoluendofi di 
non creder mai più alle loro bugie . 
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Or che la Notte ala fuprema altezza 
Giunta del Ciel verfo l’Hibero fugge* 
Hor a che fopité in vn foàue oblìo 
Tien le fatiche de* mortali il Tonno ; 

• i 

Hor che taccion le fiondi 
Al tranquillo tacer de le mort’aure* t u 
Nè de la Terra il duro volto preme 
Col pafTo errante,© fiera , 

Od hiiom,che tutto è dal filenzio oppreflò ; 
E quei dorme fecuro 
In grotta alpina, e quelli 
In pagliarefco albergo r^n * 

Pofando,i lumi chiude. • ; r 

Io fatta già da l’empio Amor tiran 
Di Ninfa belua, à faria humida,e 
M’accingo à richiamar Tirfi crudele 
Con magiche parole , - n 

E con herbe recife al Sol notturno : 

Tirfi crudeljch’à Tamor mio s’è tolto . 
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Spargi Clori il terren de Tacque , ch’io , . imo > p ; ^ 
Tolfi da tre Fontane*, e’1 nouo Altare s j • bj : j v j 
Fatto di terra > e d’Uetbe incorno cingi r . . u/iivT::- X 
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Tre volte, e quattro con le molli bende i . 
Poi la cada verbena , c ’I m'afchio incenlb 
Accendi j e ’n baiTa voce 
Dirai, così s’accenda 

Quel cor, ch’e per noi fatto vn freddo gielo. 
Torni il mio Tirfi al primo noflro amore . 
In varie , e ftrane forme 

Ben poffono gli incanti . .. g; ; , 

Cangiargli huomini, e ponno : ' 
Fermar de* fiumi il corfo, :v 

Trar dal bofeo le fiere , 

Gli angui dai fior, fuori del centro 1 ombre 
E la Luna dal Cielo 

Torni il mio Tiifi al primo noftro amore . 
Quel cor fatto di cera ò Clori prendi , 
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Ed affigiui dentro 
Quelli aghi, e quelle fpinc ; 

E dì. sì punga il core 
Di lui Arale d’Amore . 

Getta nel foco il crepitante alloro , ■ 

E millo con quel core il farro , e *1 fale 
Dona a le facre fiamme , : , - ni 

Acciòch’egli per me non mén fi ftrugga* "qui 
•Che la cera nel focoj e mal fuo grado 
Mi fegua , e’n me fofpiri*. 

E più mi brami, che bramar non fuole 
Vago augellin dopo la pioggia il Sole . 

Di tre veli diuerfii nodi flringi ,, * ' q ntO 

E tre volte dirai . ' 1;. * "i sdrai ro;> ; 

Così llringer pols’io ornici L'\ lo^bi r* tfliT 

Tutti i penfier di quello , 

Che tutti i miei penfier chiude nclféhói 
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Torni il mio Tirij al primo noftio amore-* - rj i - - O? 3 * ! > 
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Qui fopra quella foglia r. r " - * . ’ ' e$r/ s?/.; 
Scriuo di Tirfi il nome ; : % * .;.r - ’ vf • 1 ; 
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Ma di Venere prima 
Il poflente caraccere io vi fegno . <.-x 

Del Tuo bel corpo amaro 
Le amare fpoglie poi , 

, Che per meda memoria nVauanzaro 
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Il magico fuflìirro 
Quelli capegli, ch’io 
Lieuemence cagliai 
Da la fua bionda innannellaca chioma 
Mencr’ egli nel mio fen dolce dormìa 
Sacro deuotaà quella. 

Soglia vedoua , e metta ; ) A* v\ * A A 

Perch’ ella à me *1 richiami,* J - » ì ; i 

Ed amaro pur m’ami • -h* , 

Torni il mio Tirfi al primo nollro amore. ;^:r. t ' 

H or fopra’l foco leggiermente io fpargo .lo- ; F 
Quello vino fpumance . 

Strida come faccelo 
Carbon, queirempio, e rio , 

Che di noftra fuentura hor canto gode . 

Quello liquor da le premute oliue 
Tracco, nel feno io ver fo . 

Del foco già vicino . :r~ : 

A rimaner ellinco 5 
Ed ecco ei corna più che mai cocente * 

Così ritorni ardente 
Del mio bel Sòl la fiamma 
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In cui già vide dolcemente ardendo • 

Torni il mio Tirfi al primo nollro amore . 

Premi quell’herbe tal che fuor ne venga 
Il velenofo humore , à cui di Ponto 
Cede ogn’ altro velen. così da Tirfi 
Efca la crudeltà uelen del core , 

Che’n lui fi troua> e me dolente atrofica . 

Torni il mio Tirfi al primo noftro amore . 

Quello incantato terrò intorno io uolgo 

Perche ’lmio Tirfi à me pur uolgail piede .-r: urinar; d 
Ardendo in me ficome auampo in lui . 

Torni il mio Tirfi al primo nollro amore . 

Difcinta, e (calza intorno al facto Altare 
Tre uolte io giro, erre la chioma (cuoto , 

Tre uolte io bacio quella ignuda terra ; 

E prego il CieljS’inuida Ninfa, ò Dea 
Mi Ipoglia del mio ben, ch’ella in le (leda 
Proui del mio gran duol l’eflremo oltraggio 
Torni il mio Tirfi al primo noflro amore . 
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Prendi quelle, che. al vento 
Lucertole leccai 

E quelle in polue già ferpi conuerfc; 

E con quel cener freddo 
Confondi tutto, e mefei ; 

Poi con ambe le man prendile ; c come 
Gettaron l’offa de la madre Antica 
DeucaIione,e Pirra 
Gettale Clori tù nel vicin fiume; 

E dì con alcauoce. 

Cosine porti l’onda , 

De la compagna mia gli egri martìri / 
Torni il mio Tiri! al primo nollro amore. 
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Pietà del dolor mio l’alma ti punga. 

Deh porgi ò Luna à’ nodri incanti aita* 
Predami i) tuo fauor, fa, che l’ingrato. 

Ritorni à fari! amante, e la fua parte 
Habbia anch’egli del foco, ond’io tutt’ardo. 
Sgombra da lui la naturai fierezza, *. • 
Fà, che benigno le pietofe orecchie 
Porga a’ miei giudi preghi, • , 

E pietà non mi neghi . 

Deh porgi ò Luna à’ nodri incanti aita. 

Hor fe’l tuo volto eternamente fc opra 
Gli argentati Tuoi raggi, c de le nubi . « 
Rompano la caligine profonda, 

Onde con bianche, e pure corna il Cielo 
Tu vada ogn’hor rotando; 

Ne mai Pador de’ baci tuoi fc n’vada 

Per gli alti monti altero, - 

Concedi à me dolente, * . . a r , 

E fconfolata amante 

Quel, che pregando io chiedo . 

Deh porgi ò Luna à’ nodri incanti aita. 
Senti ò mia Clori, fenti, . ; 

Ch’abbaia il fido cane. e( y 

Certo quedo latrare buon* augurio, 

O pur m’infegna amor crederlo tale; 

Amor, che di menzogne il mio cor pafee. 
Tirfi non veggio( ohimè )non veggio il Sole, 
Che le tenebre mie fgombrar folca. 
M’accorgo ben, che fon gli incanti vani, 

E più vana è colei, che dà lor fede. 

Falfo prodigiodi verace doglia 
E’1 bugiardo latrar, c’hor mi diniodra. 


Cl e’1 vero amor' non con incanti , od herbe. 

Ma con beltà, ma con virtù s’acqui fta .• ■ 

AMARANTA ÈGLOGA IV* 

' • lj ,w i i k* .0 -» * » * * • 

% I .«<.*♦* «« * J ' 

1 Jrpomento . 

O V>. . 

Vranio Paftore innamorato d’ Amaranta non potendo piu 
fopportar l’eftrcma fua pafsione, procura difacerbarla 
parlando; e quali foffc preferite alla Tua Ninfa le narra 
tutto quello, che può mòuerla ad amarejma perche (li- 
ma, che la ricchezza debba po^er jpiù in lei, che l’altre 
cofe, particolarmente (I fondasùque]Ja;efapendoquan 
to la Donna per natura Ila vaga delle pompe , e delle 
grandezze le offerifce l’habitar alla Citta con quei mag 
gior commodi, 6c honori, che (ìan pofsibili hauerfi • 

Vranio ‘TaBore: . ' 

\: ; <" ' T; >i;> o 1'.- ; 

1 . * _ . .v . *- . V * ‘ 

S Otto vn frondofo alloro 

Vranio volto al Ciel cosi dicea 
Fatta la fronte fua fonte di pianto,. 

E forza pur dolce Amaranta > ch’io 
E’1 dolor, e l’affanno 
E (Tali fuor con quelle > ' 

Vocilanguide, e mede. -, . > 

Forfè quelVaure amiche T; ***'' - 

1 » r*; 

Del mio dolor meffagge V. 

Ti porteran su Tali i miei lamenti 5 * 

E fe non fé* vie più, che ghiaccio fredda, 

Forfè qualche fcintilla '* “ 

De la mia fiamma ardente 

Temprerà il ghiaccio, onde fai feudo al core. 
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Se tu leggiadra mia bella Amaranti 
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Donar ti cicuiad vno 
Per fan gii e al Mondo chiaro 
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(Il ver dirò ne mi supponga à vanto) fi **' ' ^ 

Non fia già, che di me ti rendi fchiua. 

Ramo non vile io fon del nobil ceppo 
, De l’ancico Damone, . j ,q„ M - jy 

Damon noto à le fdue „ r „. , 

Per virente non men,che per ricchezza-, „ - , 

E Licori pudica honor di quante : . p 0 . . 1 

Ninfe fico qui trà noi lccafò giunca j'Z > JZ 
Per legge maritale. : 

Se per virtuce poi , • ~ . ;.r . , ■ 

•Più gloria già non fe ne porca Aminta, ... a. 

. Benché maeftro accorto 

Si moltri nel pugnar col duro cello. 

Ed agile nel l’alto, e ne la lotta, 

; V eloce, e 1 hello al corfo 
Più che macchiato Pardo 
E fagittario efperto, 

Agricoltor perito, 

E dotto ha poi tanto 
A l’aurea cetra fua fpo landò il canto. 

Se per ricchezza, i miei fecondi Armenti 

Occhio ben fano annouerar non puote> -, i ‘ • 
t cento, e cento fortunati campi . ^ jt 

v Fendon gli aratri miei j , .. . ,;j .,, t i/( 

Nè Cerere, ò Lièo mi mancan mai ; 

, Onde le mie capanne abondan Tempre n ,;VS 

Di quanto altrui può dare il Ciel benigno T : 

Se per bellezza poi , vidi me llelTo 

Nel bquido del Mare alhor , che’n pace 
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Taceano i vend , ed ei giacca fenz’onda ; 

E vidi pur, che di gentil afpetto 
(Bench’io mi ftrugga, e mi confami in pianto) 

Non m’auanzan però gli altri Pallori. 

Ma di tal vanto altero ' , 

Se n’ uada pur de le Donzelle il Coro. • “ 0 ^ hy ' J: 1 
Vero amor * vera fede 

Sien le mie glorie, e i pregi . r ’ " r * 

Quello ti vinca; e’1 vincitor fia poi 
Della fua bella vinta amante, e ieruo . 

Lafcia Amaranta mia , deh lafcia homai ■ 

I feluatici alberghi ; e vieni à quello , 

Che fol te fola chiama . 

Lafcia, lafcia cor mio le felue, ed ama l 
E fe piaga mi fotti 
Siami Dittamo ancora . 

« 

Fuggi l’horror de’bofchi, e vieni al fine 
A colui, che t’adora ; e tue fien tutte 
Le mie capanne, il gregge, i bofchi e i campi - 
E’n fomma quanto à me concede il Cielo; . * > 

Che ben fanno i Paftor, chetante, e tante rJ 
Son le richezze mie ; 

Che fe vago d’honore 
Lafciar volefsi vn dì le felue, e i colli 
H abitar ben potrei le gran Cittadii 
F acendo l’ampie loggie , ' V. ; ; \ 

E le piazze e le ftrade 
Mcrauigliar anch’io; 

E fotto nobil tetto ‘So- 
starmi pofando; e cento r 

Hauer ierui d’intorno; e ben faprei 
Come fogliono i grandi à bel deftnero 
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P rcmcr il dorfo, e d i pregiate fpoglie 
Ornarmi tupto , e di /baili odori ■ ' , 
Carco, porger à gli Indi 

Inuidia, edàiSabèi. - 

A te farei veftir porpora, ed oro; 

E le tue blonde. chiome , 

, 1 r- . - ^ . ■ . ’ • »... 

Neglette ad arte hauricn di fiori in vece 
Per ornamento bella fchiera eletta 
Di ricchi fregi ; ambe le orecchie poi 
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De le conche ornerìà. parto felice* 

E del bel collo à Tanimata neue 
Rilplenderìa per molte gemme. accefo ; 

Ricco monile; ond’altri ftarìa in forfè 
Qual fo/Te in lui maggior ricche^, od arte. 
Fiammeggiante rubin la bella mano f , . 
Ingemmerìa; così pompofa altrui 
Scmbrarefti più bella, che beltade 
Crefce talhor per ornamento ipduftrc • 

Di bellifsime ancelle humil corona 
A riucrirti ogn’hor pronta vedreftij 
Nè bramcrefti inuano 
E le pompe, e idiletti 
Onde ne le Città vanno fuperbe 
Le Donne ili u Ziri, mufici ftromenti « 

4 • * * *" • + > 

Voci canore, quando vnite, e quando 
Di/giunte, quel piacer , che i grandi alletta 
Darianti; ed hauerefti in fomma quanto 
Ponno dar le Città più ricche in terra , 

Nè vergognarti dei 

(Quando al mio ragionar l’animo pieghi) 
D’habitar la Cittade, 

Perche Paftor noi fiamo,e qual è al Mondo 
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Re sì poffente, che Tori gin prima 
P a qualche Terno, ò da Paftor non habbia ? 
E qual c Terno, ò Paftorel fi vile 
Che’n qualche tempo anch’egli 
Del Tuo legnaggio antico 
Non polla raccontar corone, e Tcettri? ■ 
Tutti fiamo Amaranca 
Frondid’vna Tol pianta, . . .. . 

E tutti al fin cadiamo 
Nel generai Autunno de la morte.' 

Mentre ricchi faremo 
Stimati ancor Tarem nobili, e degni. 

© quanti Tono, ò qtianti 

In pregio Tol per l’oro, à cui più tofto 
Si conuerria voltar i duri campi 
Col torto aratro , che veftir la Teta, 

Ed huomini gentili efler chiamati. 

Hor poi, che tanto di ricchezze abondo 
Potrò ben fra più degni andar anch’/o. 

Oltre che Te virtù ( quant’alcun dice) 

Fà rhiiom nobile tanto, 

Per tal dote potrò da’più prudenti 
Efler accolto ancoA. 

Vieni dunque ò mio Sole, 

E con amor gradiTci 

Chi con amor la tua bellezza inchina. j r 
Di duo fi faccia vn core, e poi fia retto 
Da p'ari voglia . vieni. 

Vieni bella Amaranta, 

E fà merauigliar col tuo fembiantc 
La Città non auezza 
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A veder vn bel volto 
Per naturai beltade. 
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Vieni, 
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Vieni, e d’inuidia fa, che muoian quelle 
A cui più che Natura e l’Arte amica* d ir. : 

Però che dipingendo >\ ! 

E le guancie, e la fronte , : , v <■ * 

E la bocca, e le ciglia, e’1 collo, e’1 petto < ' c:4 ; • ■ [ 
Occultano il difetto • / ■ *: !« ; 

Di Natura, e del Tempo ; , f ,) V 

E fon bugiarde,e finte - * •. 

Nel fembiante, ne i detti, e più nel core. / 

Graditi le mie voglie, ' 4 

Nè render vane le fperanze mie, ^ ,* .,•> v< } à A 

Poiche’n te fola (pero. . -i *\ . ir h:. 0 i 

Eleggi qual più vuoi d’animo pronto ,*<u * , u > 
Oiferta vera; e per pietà fia quello % 

Giorno in cui tutti i miei penlìeri ti fcopro . - • > 

O de la vita, ò de la doglia il fine < . ; , i : 

Ma più giuflo faria, * 

Ch ci folle lieto fin del mio martire, % .* *•»•< t 

E foàue principio al mio gioire . 

NIGELLA EGtb’GA V. ! 

• r* 1 • j m 4 1 * j jj f{* • j • l 

Argomento. 0 ; j 

Coridone Padore innamorato di Nigella fi lamenta della 
fua crudeltà, e dei tormenti, che amando patifee; poi la 
pregai benché lontana)ad elferli cortefcjma parendoli 
d’aftacicarfi inuano, per finir Pinfelicità;.delia fua vita fi 
rifolue di morire . 


Coridone Pajlore . 

S OIo fe n’ già tra folti bofehi errando ; 
Coridone penfofo, 

Ed à ferranti fere, à i caui falsi . ^ J}i i ; 

•. * . 
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Dicca priuo di fpeme t oto» > ■ 

In vn languido fuon quefte parole • >' *-* •• 

A le cui mette voci r * 

S’vdian fouente rifuonar le felue . 


C!» 


Li J /i '-*x vt L 

ybfciccsjq !ouv nc Vi 
n t>!tfn lonrrxi n x l 


Amata quanto bella , 

Ma fugace Nigella 
Non felua, Monte, ò Valle 
Hebbe Leon giamai, Cinghiale, od orto 

c> .• A „> c. 


Sì {piccato, sì rigido, ò sì fiero J ^ ;c i ' v : ‘f 
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Per feguitar le belue . 
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Ma fc con tanca tua fatica, e rifehio ~ f i 5 ** ] 

Le fere vai feguendo J yo;> .js^inca iL d; 
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Per farne predai 4afcìà^ : c;:;: Jp 

Lafcia homai di feguirlc , 

Ch’io già tua preda fono . 

Ma come preda fon fe mi rifiuti ? 

Scemar pocefs’ io almeno 
I miei pcnofì affanni i * ; 

O voleffe fortuna , -j 

Che tu Ninfa crudele 
Gli conofcefiì in parte. ^ 

Ma nè feemar i miei martiri io fpero , 

Nè fperar poffo ancora , 

Che tù mai gli conofca 
Non c’hauerne pietade ; 

Che chi non proua amore , • -! ! - ^ 

In altrui men non lo conofee , ò crede . f v> : r 
Dunque ben fù mia ftella 
Mifcro amante , eh’ à l’incendio foto * v - - - • 

“ ; ^ Nafccflì 
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Natcefsi, al pianto, al duolo » . :f J,.ottÌjrt. R 3oia 

E che fol degno i? fol'si ,T 

D’amare, e di penar non di gioire. \ 

Ma fé Nigella mia . ; 4 - j.A 
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Non vuol pietofadel mio duol dolerli 
Per minor male almeno 
Se n’allegraffe cruda . v ’ 

Ma per non effe r pia nega piccate; 

E per effer più cruda : , 

Nega ancor crudeltuctj . 

Per ce la Greggia mia cruda Nigella Jb ^ \ fa 
E piu di me felice. i.'.^uì ii;* re: of ’.r! »i*_* «f t > *>fl , ) 

Quella di verde herbetta 
Lietamente fi pafee > , , 
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Io di tormento carco 
Di fecca fpeme ilmio dolor nudrffco , ■. ; \J 

Per te quali due Fere «- ;r 
Van guerreggiando infieme 
Crudeltate, ed Amore. 
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Crudeltà per te pygna 
Amor per me combatte 
Doue Fortuna voglia 
Deftinar la vittoria 
Dir non faprei ; sò ben che la Fortuna 
E compagna d’Amore: , ; ; . 

Ma che dich’io compagna? . , - t , -.- f : 

Ahi , ch’ella è per me fol d’Amor nemica ; £. . > 

O s’ella è pur amica : ’ r - nc/yl 

Per gradir ad Amor m’afHige anch’effa. : .j 0 > 

L affo ben pugna, e per me pugna Amore , . . , y / - i 

Ma pugna nel mio core . - ti Q 
Qui, <jux tutte le fiamme, 

. i .x ' : Qui 
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Qui le faette ratte < 

Il difpietato hà polle; i 
Nè contento di quefto: 

Nel cor,hel fangue,e ne le fibre hà pollo -A d 
Il Tuo velen vie più di quel poflentc, 

Che da la (puma del tartareo Cane • » ' • f 

Già nacque al mondo ; e perche ogn’hor i colpi 
Senta di morte, non m’vccide . ahs’egli 
M’hauefle vnafol parte 
Di quefto corpo infetta, • 

Io con tagliente ferro 
Farei di crude! colpo atto pietofo ; 

Ma perche vana fia • -- - 
Oeni cura mortale 
Lanterne parti auuelenate io porto. 

Pien di finta humiltadè, 

E d’inganni veraci 
Le faette celando, e l’empie faci , 

, Supplicheuole in atto 
À me comparue da principio Amore ^ 

E quali lagri mando albergo chiefcj 
Hor chi di fe medefmo eller potèa 
Cuftode tanto vigilante,e fcaltro , b! : r, orb ? •» v 
Che non folle da lui reft ato colto , ' ■ t 

E volontario non hauefle offerto > : fioOk 

Ad vn fanciullo fupplicante albergo ? ^ fi * no, ri 
E qual faria Nocchier cotanto elperto * - lolìtq ti 1 
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Ch’ai più. dolce foffiar d’aura benigna, * * 

Al più tranquillo Mare ci npn credefTe' -> . >fn ni fi > 
Da la riua feiogiiendo 
11 fuo concauoPino - 
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Giunger fccuro al defiato porto? ' j u* 
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Amabile, 
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Amabile, gentil, corccfe,ebel!o rv. 
Pieno di dolci , e grazio!! detti fu , 
Mi promife cottili 


Fortunato fuccetto a* miei deliri; 

Ma non fi tofto ei fu ne l’alma accolto 
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Clic le dolci promette . . eh sii D 

In effetti a marittimi, e crudeli ; .. fu) ' 

Mifero fi cangiaro . • r ir ih 

Non così cotto quefti fentt infermi <, / JìtoiiurL ' 

Riceueron di lui le’ngiufte leggi , . . i *T.-:ip iCI 

Ch’egli mutò fembiante,e femini accorto^ r- r .o M 
Che poco faggio è chi nel proprio albergo u ; T 
Cortefe accoglie vn , eh’ è di lui maggiore . . <■ 

Pofe in eterna guerra lì ;jou: O 

Quefti dolenti fpirti , - fo tomo > | 

Fece di quello petto . lanciò •*;; l 

V n nouello V ulcano , • ■ u u % • : i i > r. 

E di quell’ occhi duo fonti di pianto ir 7 %wi' I 
La bocca vn* antro di fofpir cocenti ; H [q. , * 

Da me l’empio fcacciò la gioia, c ’l rifò , - fri ~ t • 

E gli allegri pender n’andaro in bando ; iiujp 
Nè cola vid’io pi ù che mi piacette > là ri 

Fuor che di lei la dettata Imago . • j -> v hol); ; 

Penfofo io venni , e folicario in tutto f. •_*. ^ non i,,J 
Con gli occhi molli, e chini ,» • ■ j. v ohcarrcicv H 

E con la fronte fparfa , ; wi • 1 • i Wt-iav h r 

D’vn pallore meftifsimo di morte . v/\ Lop 1 

Quefto Tiranno ingiutto VO 

Opra in me, che ’l.fuo foco 

Non arda, e mi confumi c , . ; ^ 1*0 li x ! x;f f. 

Acciò non habbia fin l’afpra mia forte 1 oh: II 

Mancien(nèsòdircome) -e: ' > .3 
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Nel mio pianto la face, 

Ond’ardo,e non hò pace .* 

M’hà formate di cera due grandmali > 

Con le quali à fila voglia alto mi lena 
Perche diftrutte poi 
Da’ raggi del mio Sole 
Repente io caggia nel profondo Abiflb 
De le mie graui pene ; 

Se poi leuarmi io tento , 

Egli con fiera mano > . 'i:. ; 

A ricader di nouo mi coflringe. 

Onde inuan m’affatico, c fudo inuano 
Per ritrouar falute. 

Per lui cangio fouentev 
Color, ma (laffo me ) non cangio mai 
De Poftinato core 
L’empia oftinata voglia . 

Ei vuol, eh’ à meza notte io brami il giorno 
E come appar nel Cielo 
La roffeggi ante Aurora, •>.. i- \ti 
Da le Cimerie grotte • a. » sj.jj&i: 

Vuol, ch’io chiami la notte ; 

Pofcia egualmente vuol, che notte, e giorno 
Mi fpiaccia, ed egualmente k: 

Mi dia la notte, e’1 giorno angofce,e guai. .Vj;v » \ 
Ma tu potrefli ben trarmi.di pene 
O mia Nigella amata 
Col moftrarmiti grata . 

Deh piega il cor altero 
A gli honefti miei preghi. 

Ahi difpietata Ninfa 
Per te iofpiro, ma fofpiro inuano . 
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LalTo me la mia doglia 
Potria deftar pietate 

Nei fallì, ne le piante, e ne le Fere, . . 

E deftar non la puoce in cor di Donna t 
Aleno amar, anzi odiar quel, che piiì langue 
E, che più fido amando, e ferue ; e tace 
E peccato in amor grane, cd enorme. 

Ma inuan mi lagno, e doglio, 

Poic’hà di Tordo, e d’indurato fcoglio 
La mia Ninfa crudel le orecchie, e’1 core. 

Coridon che fai più? che badi, ò penfi ì . 

Muori, deh muori homai , 

Ch’é don dato dal Cielo, e don felice 
11 terminar à tempo la fua virai 
V edi mifero te, che’n tanti mali « 

Addolorato viui, 

Che farà la tua morte 
O ’l tuo bene maggiore,ò ’1 minor male. ' [■*{ 

Moriam, moriamo dunque , 

Né fi tardi al morire. 

In quella acerba età matura morte 
Mi fottragga a gli affanni. 

Tragga la morte mia 
Da que* begli occhi il pianto , 

Poiché l’afpra mia vita 
Trar non potèo da l’anima gelata 
Di lei d’honefto amor purafauilla . 

Tutto al dolor mi lafcio ; 

E pria,chc’l Sol nel mare 
Chiuda con chiaue d’or la propria luce 
De’ miei graui martìri 
Troncherò con la morte il fercil femc{ 
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• E fe’l dolor farà debile , e tardo 
A trar da quella fafcia l’alma afflitta » 
Sarà ben quella man veloce, c forte 
A leuarmi dai viui ; 

Se però nel mio petto 
Non faran per pietà crudèle Fere. 

- Fatt’efcadelebelue, 

O preda del dolore , ’ 

O legno de* miei (Frali 
Terminerò la vira, e ’n un la doglia; 
Che non ha chiufe porte 
La via,che guida à morte. 

Ma ( lalfo me ) non sò s’ancor morendo 
Hauran fin le mie pene ; 

Anzi mifero temo 

Ombra infelice di portarle meco 

Per accrefcer nel Regno 

De la perpetua notte 

Foco, horror, pianto, gemito, furore, 

Yrli, gridi/olpir, velenose rabbia . 


ZS 9 ~ 


w • i 


P. ~ » 


y 




•V 






\ 


* i 


yr\SU:‘ r 


- i 


* 4* 


rr 






5 

Vi * 4 


A» 




Et 

IV 

KE*5 


►> . k ì T * - 
«Jf f * 

* A • 

J<h. k 


FT 


4.3 




•V 

'J* f jl *. » «» 




V* • 


< r .* 

ìiÉStt 




\ 




•• 

#.* 
V 


» i» < ? 




--.s 


ji sera: 


-K H ~ v V- 


4 


a 

* ; 

%* 




•JV% 


• js 




4-i 




.ir. 


Sfr' 


, ‘-+j - ■ p'V *■• . 

~ l • 

.) >, 

iy*. 

>»*v; 

4 ■ ■ «.L ^ 

f? jr* -nWp 


• 

- # • 


K i 

CLO- 

v. 3? 




-V w" W 



r-. 


5 i 


ÀV'fc 

y 


/ 

• 

- *4 :^\ 

s r ,| < 

*L 


£ 


s '£-. 


Digilized by Google 






4 .'-* 




Ir 

ir 


■ - 


f 


r p 


t» 




RmSt 




i 6 q 


CIORI EGLOGA VI- 




A 


Argomento 


ff f! 


V 1 


£/ 


ElTendo Mopfo Paftorb innamorato d’vna Ninfa chiama- 
ta Clori, laquale Umilmente amò lui d’ardentifsimo amo 
re vn tempo, fi duole, perch’ella fcnza fuo difetto l'hab- 
bia lafciato ; e toccando egli le proprie lodile dice effer 
amico delle Mule, ilche può renderla per fama immor- 
tale , fola per farle conofcere quanto fia meglio amar la 
bellezza congiunta con la virtù, che lòia; Ed vlcimamen 
te dopo hauerla aliai pregata, la minaccia le non torna 
a* tralafciati amori ; e dice voler manifeilarla per Don- 
na priua di giudizio , e di fede . 
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M Opfo de* Monti, e de le felue honore , 

E di fdegno, e d’amor l’alma infiammato 
Vinto dal gran dolor chiamando Glori 
Incollante, e ’nfedcl così dicèa . 
o mobil più, che licue fronda al vento 
Clori, ch’ardendo vn tempo 
Folli amante, hor gelando - ;r 
Mi fé* fiera nemica , 

Per te fola in vn punto 

Mi fi difcopre Amore e brutto x e bello- 

Mentre, ch’io lo vagheggio 

Ne’ tuoi begli occhi, in cui . ' ... 

Egli fe Hello abbella 

Non sò veder di lui cola più bella * 

Ma mentre nel mio feno 
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Da mille piaghe aperto 
Lo veggio, i* non faprei 
- Imaginarmi vn moftro 

Di lui più brutto, e più deforme interra* 
Ohimè qual fera lidia 
Micoftringe ad amarti 
Ingrata Clori , quando 
Pur odiar ci deurei? 

Ah, che s’io folH accorto 

* ^ 

O fprezzar difprezzaco deuerei , 

Ouero vfar la forza * 

Ma che pari* io di forza, ò di difprezzo ? 
Ah, che fprezzar nonpuote 
Colui, che troppo ammira 
Ohimè, ch’odiar non puocc 
Colui, ch’è tutto amore 5 
E non può chi molt’ama 
Vfar atto villano 5 
E poco ardifee amante 
Quando molto nel cor foco nutrifee • 
Dunque fpcrar non deggio 
Altro poter, altro voler amando , 

Che voler, che poter mai fempre amare. 

O care amiche piante 

Mifero à voi piangendo 
Dico le mie fuenture 5 
A voi, che mi porgefle 
Soàue, e frefca 1 ombra > 

Quando dal collo amatp 
Pendèa de la mia Clori 
Con egual giòia alhor de* noftri cori • 
Oh voglia il Gel s* alcuno 
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• Hor degni del tu' amor Ninfa incollante 
. Ch’egli in fe ftefTo in breue 
Proui le mie fuenture,e le mie pene , 

Ed habbia nelfuo mal pietà del mio \ 
Meco purfofpirando fi quereli , 

E meco i boichue l’ora , . 

De i’incoftanza tua rifuonar faccia 5 
Si ch’altri mai non ha folle cotanto , 
Ch’ai tuo leggiero amor l’animo inchini , 
Ma tiìjche fpiendi ne la terza sfera 
V aga amorofa Dèa , 

Se’l tuo bel Nume altero , 

Che sii nel quinto Ciel la fpada ftringe 
Ogn’hor*iia teco, à me benigna arridi . 
Perle vittime offerte, r: , 

Che ancor filmanti ftanno 
Sopra gli altari tuoi, per quegli inccnfi , 
Che fpiran’ anco odor, per quelle, ch’io 
Verfo lagrime amare 
' Habbi di me piejtade; .,, v v* 

Di me, che le faette del tuo figlio 
Troppo pungenti, c troppo ardentiprouo • 
O più d’ogn’altra Dèa bella, e gentile 
Se vedi,che’l mio mal non è mia colpa» 
Perche non mi confoli \ { 

Sì graue è’I dolor mip> 

Che ben dura è quell’alma, 

Che m’ode lamentar con ciglio afeiutto . 
Sol la mia fera Glori, 

C’hà di diamante il petto \ t 
E didiafproilcore , iiìùr-ì 

O pur com’ io mi creda # . 
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E fenza corcai mio’martlr non crede, -* ; ' 

Nè preda (iniqua ) fede à la mia fede; 

, . Ma conceder non puote * 

Quel, ch’ella non poffiéde . 

O Ninfa ingannatrice, e lufinghiera 
Vuol dunque Amor, che’l tuo difetto fia 
Latto, la doglia mia? 

Deh dolciflìma Clori,deli mia vita 
Ne Pamorofa mia fiera tempeda 
Sia Pvna,e l'altra luce 

Del tuo bel uolto e Cadore, e Polluce, • ’* ,j: x '^ 

E’1 tuo candido fen porto tranquillo. 

Sai pur (ne punge ambizione il core) 

Quant’io fia grato à le canore Diue, : ' “ r ‘ kA x ' ‘ 

Che del gorgcneo Fonte guardan P acque, 

* £nzi rii pur fai quanto caro i’ fia 

A lui, che Dafne inuan fera feguìoj f 

Ch’anzi in Theffaglia volle , -> iA - ' ■ 

Far di fue belle membra il primo alloro v 1 ‘ ■ 1 

"Che darle in dono à sì pottente Dio ; ‘ { ^ * 

Ma perche’l canto mio * 

Clori à te narro? à te, che mille, e mille 
Volte il lodadi?e mentre, ch’io feioglièa yr:c 
Le parole, e la voce . t ' --3u. 

De la mia cetra al fuono, - 
Tu da la gioia vinta, 

E le parole , e’1 canto 
M’interrompèui con foauibaci. 

Ma tù come di Mopfo 
La memoria perdetti , k 
Così d’ogni piacer, eh* Amor concede 
Non ti rammenti; ed io 
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Ogni piacer andato ho- Tempre jn mente; 

Che le paffete gioie . _,V 

Non fi fcorda giamai fedel Amante. 

Ecco l’altr’hier nVafsiil *\ • i 

Sopra la molle herbetta, * ,• 

Che di fiori ingemmata '■ - :i3 
Rende più vago il fonte , 

Che da la fua chiarezza il nome prende; - , i { f 

E quiui tutti quali innanzi à gli occhi - 

Mi ridufsi i piaceri , • - * / ! 

Ch’io v’hebbi teco , c quiui • . {J , , , l; : 

Altrottanto infelice 

Quanto felice fui . . — - ; t • ; | * ; — 

i- In mdftiffimo fuon verfi cantai *. 

Metto, ma perù grato 
A le feluagge Dee, 

A i bofcarecci Fauni, r ; : : ; "• -..rLCÌ-Lìb^:: • 

A gli hirfuti Siluani , ; X :;t i xu;. 

A i Satiri lafciui, e ’n fomma à quanti 
Habitan bofehi, monti, grotce,e valli; t 
Che tutti a i lagrimofi 4 

Miei carmi ratti accorfero pietofi. >r • / ; 

Ma tu benché i’ fi a tale , * 

Che cantando ,e fcriuendo alzar io pofla 
Di Glori il nome à le dorare (Ielle 
Non mi (timi; anzi cruda hor godi , poi 
Che non m’infpiran più verfi leggiadri 
Le antiche Mufe; ch’albergar non ponno 
Tra tanti affanni; e già la (tanca lira 
Negletta pende , e le feordate corde _ f 
A fingiurie auanzate di Fortuna , 

Mentre piangendo le milerie mie 

Con 
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Con Ior fofpiro , de’ fofpiri à l’aura 
Rendono un Tuona doloro io, e baffo 
Qijafl moftrin pietà del mio tormento," 
E quali uogliati dir; deh quando Ha 
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Quel giorno ò caro Moplò 
Che tù n’accordi, e faccia 
Con le tue dita, c con l’vfato plettro 
Di noi quell’armonìa sì grata à ibofchi? 

Ma quello folo ò mia vezzofa Clori 
Fia quando tornerai 
A* primi noflri amori . 

Torna, deh torna homai leggiadra Ninfa 
• Al tuo Mopfo fedele , 

Che più ti brama affai, 

Che l’herba già vicina à reftar fecca 
La pioggia, vieni homai 
Acciò con veri! d’allegrezza pieni 
Di nouo à i Monti infegni,ed à le V alii 
A rifuonar le tue bellezze, e’1 nome • 

Vieni fe non ti giuro S 

Sdegnato ai fin di ripigliar la cetra* 

E ’n uece di cantar vertì amorofi , 

E nota far dalnoftro al Polo oppofto 
La tua rara bellezza , 

Nota far la fierezza-, 

E la macchiata fede. - * 

Ti chiamerò crudele ,. i_ 

E roza sì, ch’ogni virtù difprezzi £ 

Nè gradila in altrui fede, od amore * * - 

Come in te no’l riccui ; 

O fe pur ardi , ed ami 
Geli à va puntole difami, 
gì * ^ . 
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E’n fom ma Ninfa ingrata .v ! r t , :<,! cìì 

Per colpa fol del tuo Scollante' ingegno & 

Quanto direi d’amor dirò di (degnò:. * ' ' 

N I S A EGLOGA VII. 
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Fileno Pallore prega Nifa Ninfa ad eflerli cortefe ; e quan- 
do vede, ch’egli per fe (ledo non è badante à rimouerla 
dalla Tua ollinazione,riuolto ad Amore lo prega d’aiuto; 
ma vedendo con lui ancora gettar il tempo, fi rifolue d ;i 
tornar alla tralafciata cura del .Gregge con penderò di 
donarli ad altra Ninfa . " 
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Fileno Paflore^. 

Tangèa Filcn fua miferabil forte 
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, Pregando N ifa inuano ■ 

A moftrarfegli pia, 

E’n tali accenti la fua doglia aprìa* 

Tu pur difprezzi ò Nifa 
Il tuo Filen,che più,che’l gregge Paaia. 
* Ohimè tu pur mi fuggi, e Leon fero 
Già non fon’io, che di ternbil guardo 
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Morder il tuo bel piede. 

Amante io fon, che per amarti vegno 
Dietro à Torme, che lafiàr.ij! .. . 

A quelli occhi dolenti /, L _ 
Stanchile fazi del piantò, ; « * f oh 
Ma de la cara villa 

Di tua beltà non mai fianchi, ne fazi. 
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E poiché 1 Mondo li ricopre d’ombra 
Non hò co* miei marcir pace, nè tregua . r 
Giamai queft’alma non alleggia ilpefa 


A le fredd’ombre de la notte ofcura ' ; § 

Ardo non men, che al chiaro, e caldo giorno. : 

De le ftelle il filenzio amico e fido 

Porge ben (latto) à gii animanti tutti ....... . ! q 

E quiete, e ripofo ; ^ ^ ■ 

Me richiama à i fofpir, richiama al pianto . < 

Tacciono gli altri , ed io v 
Dico à i fallì gridando il dolor mio ; ; . 

E quanti affanni hò {ottenuti il giorno • ; ■ 

Ne Thorrorfi raddoppiati de la notte . " 

Ahi ben è ver, che non m’è giorno il giorno j 
Poich’ io non veggio cofa, che m’apporti 
Nè piacer, nè concento, nè fpcranza ; r l: < 

Non m’è notte la notte, pofcia ch’io < 

Ripofo vnquà non trouo , ^ : r; . , 

Cofa non veggio mai, che mi prometea 4 i • $ ^ o 

Men noiofa fortuna j = 

Anzi mi par, che quanto ' ; : 

Veggio,minacci à l’alma angofee, e pianto. * 

Ma tu, che ’1 foco,. e le facete porti -, , >> . * 

Molle fanciullo in vn lafciuo , e forte , /{ \ 

Tù, che ’nfiammi, e terifci : «I 

Doue foffia Aquilone, e Noto fpira , ► . *. 

E quanto vede il Sole , , V 

E nafeendo, e morendo * . . .Vi , . . , 


De’ fuoi noiofi incarchi ; 

Nè per querele il core 

Sente farli men graue ilfuo dolore 
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Ninfa comporterai , ch’à te s’opponga ì 
Sentono pure i giouani robufli 
Per ogni vena il tuo viuace foco ; 

Prouano le fanciulle, e i vecchi imbelli 
La tua mirabil forza : 

Sol l’anima gelata di collei 
Le tue facelle fpegne , e ’1 duro core 
Rintuzza ad vn, ad vn gli ftrali tuoi . 
Sopra le sfere afcendi f 
Amor qualhor ti piace 5 
E la tua pura face 

Fa, che lafcian gli Dei del Ciel l’albergo 
V aghi di mortai cofa . 

Ecco fatto pallore 

Guida Febo gli armenti 

De la Theflagfia ; e giù ponendo il plettro 

Con le canne incerate, e difeguali 

Chiama Tuonando i più fuperbi Tori 5 

E quel, che gli altri Dei 

Regge folo col cenno , 

E da legge à le nubi, à i venti, al Marc 
In quai forme neglette 
, Non fi chiufe, e nafcofe ? 

Hora Pali veftì di bianco cigno > 

Hora Toro nuotò per Fonde infide 
Del gran Nettuno, accorto amante vfando 
Di remi in vece l’vnghia bipartita ; 

E fopra ’I dorfo il defiato pefo 
Condufle lieto à le bramate arene* 

Arfe la Dèa , che ’n Cielo 
Notturno Sol fiammeggia s 
E con foaui baci 
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Deftò più volte il fuo paftor gentile *11 
Pet cui cangio le ftellc : ; ' t ' — < - 

Ne l’afpra cima d’vn faflofo monte. >i 
Lo Dio dei fofeo , e tenebrolb mondo u. . . 
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(Lafciate Palme dei profondi Abifsi 
A le continue pene, al pianto eterno ) > \o> ' 1 

Co’ negri fuoi deftrieri à l’aria vfeendo ^ 


Co* negri 

Di Cerere rapì l’amata figlia 
Mentr’ ella baldanzofa 
Per le piagge inteilea fragole * e fiori , 
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E del gran Regno fuo Donna la feo . 

D’Alcmena il figlio altero 
Del tuo gran foco accefo ' 1 j: 1 • ; 

Lafciò in difparte l’arco 
Le faette, c la claua , 

E del Leon la fpoglia , * ' ^ 

Ed al ruuido crin lafciò dar legge -. ui x j 

Sparfo d’amomo,e *n rete d’oro accolto* • w uì rJ i 
E con la man di mille palme adorna , » vr? ok • ; J 

E vincitrice di tànt’alce imprefe ^ •"> ' 

Da la conocchia trafle 
Lo Rame; e con le forti 
Dita torcendo il fufo 

Spezzollo i indi à fua Donna il pefo eguale 
Di quel, che dianzi hauèa tolto per opra 
Quafi femina vii tremando refe* 

Gli homeri Tuoi portenti 
Già colonne del Cielo 
Per la fua bella Donna 
Coperti fur di lafciuetta gonna ; 

E ’ntanto Amor col pargoletto piede 
Con gii afpri , e duri vdtò 
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Del cuoio del Leone 
Scherzaui; e *1 force Heroe 
Sorridendo miraui . 

E qual crediam , che fofle 
11 tuo diletto alhora > 

Che loie per ifcherno 
Di lui, trattò più volte 
Con la tenera mano 
L’armi, ond’ ei vinfe i più feroci moftri ì 
Dentro gli humidi chioftri V, y.y " ? 

De le chiare , c fredd’ onde h „ , ; . ;> 

Prouano le Nereidi , ■ . a 

E le Naiadi ancor tua fiamma ardente • a 
I vaghi augelli tra le verdi fronde . u ; S 

Con voci alce, e canore - . ; 1 o* ? 

Spiegan noce d’amore . , . . &&&. T: : r. 

Tinge di fangue il corno 
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Per la Giuucnca amaca 
Il Toro non auezzo 
Al curuo giogo ancora 
Per tema il core à l’Etiope adulto 
Trema, qualhorale macchiate Tigri 
D’amor piagato il petto 
Scorronìle la negr’ India i larghicampi. 
Nè men pauenta l’Africa il fuperbo 
Leon,quando.fcotendo alcier la chion^a 
V ien con occhi di foco 
Ad incontrar ruggendo 
L’odiofo riuale . 

Il ternbil Cinghiale aguzza il dente 
. Si che fùlmine par dou’ egli arriua 
Perche ’l nemico del fuo ben non goda T 






: •/ -di 


yjot loo :/S 

Tj : O * 

,» <133*103 f;3: CE 






Si trìz 

* V. // * 

r * 

• .'TV. 

DurèT 


Z7 1 


* c 


.iKcvT .fbó riri 


' . 


Ol SU '/ì, 

'• ■ *.4 • 

t * ! 1 

4j)> 


RIA 


Dure, e fangnigne zuffe 
Gli orti ne i monti fanno 
Per te d’ogn’ altro più potente Nume# : r ^ tl 

E non pur gli animali ri 

Da la natura di più valid* armi n ri; x.d • w 1 
E muniti, e coperti \ «odo;- ;r, '‘A 

Moltrano A mor per te la forza loro: j ù\l 1- r- 
Ma i più timidi, e vili '*■ 

Diuengon per tcfolo 

Valorofi, Se arditi . » . » % 

Dunque fe tanto puoi - 

Potentiffìmo Amore, 

Perche non piaghi ancor quel duro core ? 

Là ve bolle il terreno 
Sotto l’ardente Granchio, ; — * 5 ‘ 

E fin là doue l’Orfa 

Horrida agghiaccia d’ogni intorno 1 campi 
°g n’alma fente amor, folo coftei 
Per eterno mio male 
Forza non prona d’amorofo ftrale - 
A che prego? à che piango? à che fofpiro ? .« 

Amor di Nifa altera » - • • 

Sordo, e crudo è non meno T 

•\ * • • i ■ 

Se ’nuan lagrime al pianto , 

E querele à i lamenti inuano aggiungo 
Non fia più, che queft* occhi 
Piangano la mia forte. 

Nè fia, che più dolente altri mi vegga fi -- * 
Nè fia, che più d’amor ragioni, ò ferina. : r : l ; w* Ri- 
sanerà del mio cor ragion le piaghe , " 

E fe non la ragione il tempo almeno. - 

k Vò fprezzar deprezzato , 

-, ' : E voglio 
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E voglio odiar odiato I 
Piangerò per chi ride' 

Laffo del pianto mio* i i ju] £ k. o >j ji. V'i ^ .v' [ 

Morirò per chi viue ih, i ^ n i 

De l’acerba mia morte?. >jLy; : ,..r I 

Nò nò fciocco farei . < . 1 

Poiché Nifa crudel mai non cangiafti 
Penfiero, io cangio vita. ; t i lM 

Di me fteifo pietade, e del mio Gregge , ..vi 
Amor dime, di lui \ . /:»>•; ola / 

Sol m’infiammino il petto . *■ x rniKl 

Nifa io ti lafcio,à dio, r 

A dio d’vn lungo, e d’vn’eterno à dio ^ 
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MIRTILLO EGLOGA Vili. 
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Argomento. 

Mirtillo dotto Paftore affermando tutto il bene , & ogni 
cofa creata hauer il fuo principio, e la fua conuenienza 
da Amore, conchiude la cagione del fuo innamorarli ef- 
fer conforme^all’ vniuerfalcie’n fe medefimo hauer pro- 
dotto fenno, e virtù . - - 

Mirtillo Paftort,. 
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M Entre correr vedeà v ' /• 

D’argento i chiari fiumi ] 

Rider i prati,e verdeggiar i bofehi, 
E per gli aperti campi i capri Anelli v * 
Fuggir veloci, e pretti, . 

E i lafciui capretti 

Saltellar > e cozzar Montonine Tori » 
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E mentre lieto vdìa 
Rifuonar dolcemente 
Di paftorali accenti , 

Di rullici ftromenti Echo ne gli antri j 
Mirtillo d’allegrezza colmo il Core, 
Mirtillo dotto al pari 
De i più dotti pallori 
In quelli detti gài la lingua fciolfe. 

Amor cortefe, Amore, 

Amor alma del Mondo 

' Perfetto in tutto, e folo 
A te Hello limile. 

Che di beltà nafcefti, e di beltade < ; 
Sempre ti pafei, ed altro 
Vago Fanciul non lei , 

Che vn bel desìo di bello, / 

Quanto la Terra, e’1 Mare , 

E quanto hà di bellezza in grembo il Cielo 
O bellifsimo Amore 
Opra e del tuo valore. 

Mentre del Mondo infante < 1 

Staua rantica,ed incompolla malfa v 
De gli elementi i$ vnconfufa,e mifta, 

E’n ollinata guerra 
Il fecco de la Terra 
Con l’humido de l’onda combactèa, 

E col freddo de l’onda 
Il calore del foco ; 

De l’Aria il lieue, e’1 caldo 
Col gelido, e col graue . 

De la Terra pugnaua ; c • 
li chiaro de la luce . £ ■ * » 
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Con l’ofcuro face a 

De le tenebre eterna afpra tenzone : 
Tu di bella pietade accefoil core. 
Perche al fin l’infinita 
Difcordia hauefie il defiato fine 
Del tuo Fartor gentile 
• L’alta mente accendevi , ■ 

Ond’ in vn punto ei diede 
Formale fembianza à disformata mafia 
Così la Terra* che pur dianzi erraua 
Mobile fenza bofehi * 

Senz’herba* fenza monti , 

Senza cauerne, grotte, piani, e valli 
Fermò ftabile il piede , e di fmeraldo 
Hcbbe la gonna, dieta 
La vide ornar di fiori ; 

Indi naicer forefte, e piani, e monti , 

E nel fuo fen le biade ondeggiar vide 
E de le care fue gradite piante 
Graui dal troppo pefo 
Incuruarfi i bei rami ; 

E quel, che più le piacque , 

Ella diuenne albergo 
Di vari innumerabili animali 5 
Che’nlor voci d’amore . *' 
Lodauan Tempre Amore., 

Indi rhuora’ al gouerno 
D’ogn’altra creatura inferiore % 
L’huom, ch’é terreno Dio > 

Animale celefte , 

Nunzio de gli alti Dei , 
Famigliardeleftelle, t 
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E miracolo al fin de la Natura 
Sorfe, e fece più bello, e più felice 
11 mondo; e ’n chiaro fuonrcfe ad Amore • 
Grazie di tanto bene „ 

L’Onda, che immòbil giacque 

Non chiara, ò fredda, ò dilettofa, ò dolce 
Hebbe moto , ed ogn’altra 
* Propria fua qualitate ; • 

E ricetto fi fece 
Di fquammola, di muta , 

D’ignuda, fredda , e mobile famiglia ; 
iv Che (correndo di lei nel vado feno 
Lodaua anch’erta, e celebraua amore. 
Amor fola radice de lavica • 

E l’Aria ofeura, e graue - * • 

Chiara, e ìieue diuenne , 

E nutrice fi fèo 
Di vezzofi augelletri i 
Che di letizia pieni 
Te falutar cantando 
Autor d’ogni fallite . 

11 Foco dianzi ofeuro, c freddo traile 
Dal tuo bel foco Amore 
In vn luce, e calore j 
Sì ch’egli infiamma, e nutre ; * 

Ogni cofa creata . « 

E’1 Ciel, che non deuea . ^ % 
Prima Ciclo appellarli , ' 

Che trafparente à gli occhi ancor non era , 
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Nè rotondo , e mouente in giro eterno 
E non di delle adorno 
Non che de i maggior lumi 
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Infaticabil moto : v' r f 1 : ' 

Riceuè tua mercede amor portente ; 

E dei più puri fochi adorno , e vago 
Si f e degno ricetto v . n r i :^r, 1 D 

De le cofe più belle . . ^ i. .r- o'. ,«rA rX ; 1 

L’inuidiofe tenebre fuggirò > 

Da la ferena luce ; . .. 5 a 

Cosi tu folo Amore 

Terra fedi la Terra , ed Acqua l’Acqua . 

Foco il Foco , Aria 1 * Aria , . 

Che pria Terra non era, Acqua, Aria,ò Foco. 

Così concordi furo 

Del foco il caldo , c ’1 fe eco * .• . r 
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Col fecco de la terra , 

E col caldo de l’aria . 

E l’humido de l’acqua, e ’1 freddo Tuo ... *>f ; r • t u rr ; 
Coni’humido de l’aria fi confece , o- • ti 3 d 
E’1 filo freddo con quello • . di . \ . i > * 7 if L 

De la gran madre antica . 1/15:10- 1 ,0 : I j 

L’humido, e ’1 caldo poi de faria lieuc.u .fi 

Con l’humido de l’onda pj:?:. i 

E col caldo del foco : luyAo ’ 

H ebbe amicizia, e pace. i , cr UCì 

Il freddo, e fecco de la terra hebbe anco- .r>o 0 00 Oi r» • ri 
Col fecco de la fiamma, ^.;r ' ^ j.rornrJ: j ilj-. r ir. 
E col freddo de l’onda ... ,.j c.i< . ' 

Concordia, e fede eterna . * *1.0 r* -• 

Dunque tù Amor,tù folo 
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Le cofe dileguali infieme agguagli, . x no;.-' .3 o. 

E le più bade à le più alte aggiungi. 

Accordi le difeordi , 

E rendi amica al Ciel l’infima terra . 

Per te verdeggia ilprato* 
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E s* adorna per te di fronde il bofco.'* o ’ •• : 

Cantan per te gli augellr, 

Per te laici a ’l timor la lepre vile, . ' 

~ Ed ogn’ altro negletto , J 
Inerme animaletto . -V- 5 . 

L’ira laici a il Leon, e’I Serpe il tofeo. 

Quei che viueano per le grotte alpeflri 
Ignudile fenza legge ; e con le beine 
Prendean communee la beuanda,e’l cibo. 

Per te lafciaro quella prima vita 
Fiera non men che roza ; 

E purgata la mente ;r; ' /• * , 

Dal tuo diurno raggio * rividi 

Impararo à trattar le lane, e i lini , ~~ ' ’ ^ ; - ’ ^ 

Ed à conofcer qual la terra amalfe - 

Coltura, e Teme ; e come amaffer tutti 
Gli Arbori nutrimento.,*) innefto j e come 
Vita poteano hauer le piante humili 
Fatti più faggi poi, le intente luci 

Riuolfer defiofi à l’alce sfere , ' : i : ^ - * < *• -l V : 

Doue i qiiattro minori ’ ' - ! * - * >1 1 * 

✓ Aggiunti à’ fei maggiori .. 1 f * 

> Orbi celefti penetraro à pieno, 

Che van la terra circondando intorno , 

Mentre,che l’ Alfe, e i Poli 

Sempre immobili ftanno. * ?~ r * ; . r .v » - ì 

Sepper, che l’Orizonte •^i: r - ■* - 

Pone termine,e fine à gli ocelli tioftri noiq 1 ■/ 
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Partendo à mezo i Cieli. 
Vider la fafeia obliqua , 
Che cinge ogn’altro Cielo 
D’animali ripiena ; 
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E nel mezzo di lei del Sol la vìa." 

De i duo Tropici, Pvn vider ; ch’ardea * • c • j- .. ) 

L’altro agghiacciaua il Mondo. ;.;Ì;a* x 12 : * 
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' Non fu natcofta à loro 
Quella di ni don , che tanno i duo 
Coluri, e fepper’ anco 
Come Cinthia ’l fratei di luce fpoglie j ;^c;v en -j , 
E come poi la Terra : . . -j : 

Suo velo iutraponcndo >.u-* \ 

Trà.la tua vifta , e’1 Sole, . / i : 

A lei la faccia otturi . . » 

Seppero come affifte . • — _ 

Stien ne l’ottauo Ciel le vaghe ftelle > 

E fette fole errare à noi portando 
Hora benigni, ed hor maligni influfsi . 

Noto fu loro in quanto 
Spazio ogni sfera termini il fuo corfo ; 

E come per fua forza ogn’altro cerchio 
Rapifca il mobit primo ,_ . 

E nel fuo breue tempo il giri, e volua . 

Vider Boote guardian de l’Orfe 
Vietar, che ’n mar non s’attuffaffer mai* 

Come di ftelle adorna - 
De la Crctenfe la Corona fplenda . . 4 .[ : ; ;.v C* 

Intefer come il minor cane ardente % ; j ; j.- 

, Come Orione armato* r; ; v.. 

E tutti in fomma quei fegni,che quattro , - d > t rx ; . Z 
Volte fan pieno il numero di diece* 

Poi quattro volte due . - 3» 

Guidino allegri balli 

A la dolce armonìa oIjO c » r"* 

De le rotanti sfere* ; . % 
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Così per tua cagione • ' • À- ?1 1 TOtwp A 
Amor fola cagione cTogni bene * * J c r>l- if £ 

Minima cafa il Cielo ini fé non hebbe , 1 c: > 3 

Nè sì picciola ftella il bdl’azurro r ! ‘ • " * 

Di quegli eterni giri , - ::0 ‘ '• 

Cbe rhuom fatto J per te faggio , e prudente 
Non intendere > e ’l dichiarale poi . 

Indi appararon come » - 
S’incidefle il bel nome 
D’amorofetta Ninfa j -*~ -- 
Nel duro fen d*vn fallo ; * 

Ne la corteccia molle ,J ' • 

De le piante nouelle ; < 1 

Per te s vniro coi* la cera infieme 
Le- canne dìfeguali-s :: * 

Al cui fuono cantar note amorofe 

• -» v . • 

A le Ninfe, à le Dee già care tanto , 

Ch’altro non defiar più dolce canto, 

Amor douunque vai, dóuunque pofi 
L’amorofa tua vìfta 
Allegra , infiamma , auuiua . ‘ r~\- +■ \ 

Ti van le grazie innanzi , 

Il rifo, col piacer vien fempre reco > 

L’allegrezza, la gioia , l’armonìa 
11 contento, la pace, la quiete - , 

Apollo , e’1 Choro tutto 
De le noue Sorelle , 

Che Poeta non è quel, che non ama l 
E’1 verace Poeta è fempre amante . 

Io benché in bofeo nato 
Al nudrir folo , al cuftodir la greggia 
F atto amante per te, per te imparai 
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A cantar i begli occhi , il feno, e’1 vólto < ; * -• - ; Z o3 
Di lei, che dolcemente il cor m’hà tolto,; • A 

E quando i verfi miei . " . \ / _ m;nM 

Non fien cari ad altrui • 

Sò che fon cari à lei , che amata m’ama . 

Ma ’1 tempo fogge, e vola , ed io qui tardo . . - tl 

Mentre ’1 fereno (guardo ' tt; nc Vi • 
Di quegli honefti, e graziofi lumi { 

Agognano quelli occhi ; 

Quelli occhi ( ohimè, ) cfraltriefe^al cor non danno . 

A te dunque ne vegno , . u £ cv o udì o usb L VI 

Vita de Palma mia, fpirto del co§cU. rri ,.b^orióo <4 oK 
V aga mia Paftorella > • ](jff ;f "[ mQ 

E di mia fede , e di mi’ amorejn fegnp oc~Arr/< ^ io‘T 
Ti porterò nel proprio nido ancora t : r!J T,$i£ o J 
Due tortorelle, ch’io f; - ^ oa -reciso onori* un ! A 
A la madre inuolai, • 0 [ ' àì A 

Mentr ella a i cari figli •. l( ..::vò non cnrlf ‘fO 
Già vicini à fpiegar il primo volo , .. .. ^/foihuoh *mììA 
Cercaua intenta il defiato cibo. v ; /jlGion. ‘ i. • 
T* arrecherò con quelle . / c . lf . j;- r .«ji;A 

Tefilita di mia man picciola certa • c . ^ r: , . T 

•Divarine cocchiglie tutta piena. . ^ ; ì •> ■<< . :il 
Dunque m’inuio con frettoJofo paflo f cf < v-j . r; f r 

A mirar quel bel vifo, .. : ! c o:nv?f?r-:, it * < 

Tra le rofe,e i liguftri hoggi del. quale 0 ;i, ,r, A 4 

Amor quafi in fua lede 
Soggiornai feco l’alma, e la mia fede . 
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Floribia Ninfa configlia Galatca fua compagna ad amar 
Alcone Pallore, che lei grandemente ama ; ementr’ella 
con alterezza lo nega, veggono venirdi lontano Alco- 
ne ; onde Floribia prega Galatea à nafeortderfi con lei 
dietro vn cefpuglio per vdii; quant’c per dir AJconé;e na 
feo fieli, arriua il Pallore; che ; doppo elferfi lamentato 
della fua Ninfa, vinto dalla difpe.razionctrà fuori vn col 
cello per vccidetfc e&ferife’eVal qual atto diuenutà pie- 
rò fa Galatea corre con Floribiaàioccorfedoj.e fe li do- 
na in moglie; poi vanno infietae per fanirf Iafetica . 
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G alatele Fior ilìaci infi t . 


Cala. “T Qa ^ldieguir Amore , Lt ::£•£* 

’ ; jCh'àmbr é fallo, e penitenza infieme. ' 

fiori. JL ^1 . Amor del mondo è la fallite vera , q 
D’ogni virtù radice, . .... , 

Vnione dei cori , • 

Quiete de le menti , 

Concordia de glffpirti , * 

Felicitàdel’alme . V , ì 

Cala» O Floribia, Floribia, 

Se ritengon gli effetti 

De la propria cagion forma, e natura 5 ~ V 

Da gli effetti , gh’io veggio f ;• > • 

In quelli Pallorelli amanti, io feorgo . r • * .7; : 

Non elfer altro amore > . . f. - 
jlJ Ch’ama- 

. < r* r V L * . 
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Ch’amariffimA doglia ' T . .. 

Ardor,'ch^altri nafcondi entro le vene , ~ ** u 
Piaga cupa, e mortale , K 

LuGngheuole ingafino , ì> 

Graue, e noiofo affanno ; 
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I feguaci di cui 
Sono fpeme, timor, pianti, ed angofee,- > A. 

Sofpetto, geiofia 
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Difcordie, liti, fdegni, v ; t l r v.)V : ^bno j / 
Stridi , querele , pianti > ( v • . . ; ' ^ tv 9VP 1 b 

Pallor, pene,fofpiri,w.b iid ii 

Dilperazion,- martìri ' • :*/ auli’/jb 

E’n fomma poi maledizziohfc, esorto i w “* * ; 

• Dùnque folo deriua oosnoj Jìox 

Quant’hà ’hMondodi male - ’ * #t* qi *. 

Dal fuo pungente auelenato flrale 
fiori. O più cruda à te fteira,ch*ad altcfct : 

S’alcun non è, che fchiui •/ 

Di fentir quel, che ruttò*! MortcfefèiftS : ' *v£- .3 

Quand’Amor pur fi a mal, tu fohffdégni ^ j 

Di prouarqueljch’ogn’altro in terra proua? -V ^ 
Ben moftri hauer nel petto animo vile 
Se’l tormento amorofo, 

Ch’ogn’huom fopporta (ottener ricufi 
- Riceui anima ingrata , . . \ : 

Riceui amor, e poi 
Saprai di quanta gioia egli e cagione. 

Cala . Chi da maligna della 

V idc giamai venir benigno influflo? "* 

Orsù quello tuo mal da bene, e fìa 
Apportator di gioia alcuna volta 5 
V dico hò pur da cento lingue,e cento, 
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Che nel Regno d" A more ; 

Mille piacer non vagliono lin tormento . 
Fiori • Anzi pur nel fuo Regno 

Vn fol piacer mille tormenti appaga 
E fe come fé* vaga 
* Saggia Tarai, del tuo fedel Alcone ^ 
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I giuftidìmi preghi 
Non farà, che tù fprezzi . 

Forfè dirai, ch’ei non fia bello, e ch’egli 
Non t’ami, e non fia ricco , 

Non faggio, e fcalcro à par d’ogni Pallore? 

- T acendo in chiufa fiamma ei fi confuma : 

Ma benché taccia, parla , ‘ r ' 

Farla ben lafua guancia fcolorita 
Quali del metto cor tacita lingua. 

Ben fi legge ne gli atti, e ne* fembianti, . i 

Ch’egli è ieruo d’Amor 1 ; ma tù crudele a c 1 
t Sorda, e cieca altrettanto 
Quanto fe’ bella, e fiera, 

E non odi, e non uedi, rr; ; : 

E quehch e peggio al fuo martir non credi; 

Oda. Folle é ben chi fi dona 

A quei primi fofpiri,à quegli fguardi, 

A quelle artate prime lagrimette < 

- A quelfincendio primo 
Di vagante Pallore * 

J * Che con arte fofpira, o; 
i v Con arte lan gue, parla, prega, e piange. • ^ 

Flonbia finto amor dettar non delie 
In un catto pender vera pietade. 

Fiorì. Finto chiami l’ardóre *nr-' - * 

Di chi ardendo fi muore ? * 

Faccia- 
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Facciati del fuo foco interno fede 
La cenere del itolto; v.* r i, • ' : 

V n luftro è già, ch’ei c’ama, é non fe n’ duole i 
E tu nouello arder si antica fiamma .o . V 
Oftinata, dimandi ? 

Ahi,che nafcente àmòr poco tormenta.. ' ■ • 

Cala. E eco, che pur confetti , > \ . 

Ch’Amor tormenta l’aHne*:! ri: c; 

So ben io, che non e canto nemico 
L’inutil loglio à le mature fpiche - 
Al vecchio tronco il tarlo, . 

Ed à le fredde neui il Sol ardente w;T 

Com’é nemico Amord’ogni viuentéV 1 ;;M 
Fiori. Amor non è nemico.ei vuol,ches 5 ami,< ■ • < « *1 * 

E fol legge è d’ Amor 1’ettfer amante j V iixjjp 
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E l’amar non tormenta*. 
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Solo afflige l’amante : ; ji •*:; >: 

La crudeltà de la fua Donna amata . 

Deh Galatea ( comporta, ch’io I ti dica ) '^»P 
Se non ami Paftor sì vago, e bello » r :'n 
O fe’ morta,ò fe’ cieca,ò non hai core . . . Ad 
Ma certo non hai cor s’amor non Tenti vi s Vio 1 . *»» 3 
Cala. Nafceran prìa le biade . Ivj ?p , . 

Ne l’immenfo Oceano * erarir 'v.r,;ir, olisi)*, A . ..Vi-- i 
Da l’occafo vedrem forger il Soie, : : i'ii jiip /gfiÉ 


? i ; 


Ed attuffarfi in Oriente il giorno., 
Pria tra le neui,e’l foco i 

Sarà continua pace , - .sii» ; 

E nuoteranno i pefei 
Dou’han gli augelli ilnido, : 
Che per eifer altrui corcefe,io fia 
Difpiecacaàmefteflìu ix . xi. 
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Non amerò giamai . 

Chq’n vn pudico pecco 
E graue colpa Pamorofo affetco . ' • - » >0 > "• > 

Fiori . Superba Ninfa hor tù gioifci, e godi ' T d — 
D’efler amaca non amante ? forfè , 

Forfè auuerrà,che un giorno 
Amance non amaca ancor farai. , £ J > 

Ma croppo é fiato infin’ adhor corcefe -* f * 

Lo sforcunaco Alcone ; »>■-> ; *- ■ 

• Che deuea torre à forza 

Quel, che ’n premio, d’amòr negano hai fempre. 
Troppo , troppo l’offendi . 

(E uoglia il Ciel, ch’io menta ) i. ' 

Egli dal duolo, e dal furore fpinto il: ;v . 

Farà quel,che non penfi. o 
Darà necelficà l’ardir’ al core . 

Credimi Galatea, 

Ch’amor fempre è potente,» 

Ma più potente è, quando fdegnoil punge. 

Non fi fdegna così calcato ferpe, 

Come fi fdegna amore 1 <•-. 

Quando fprezzato viene . ^ 
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Non è maggior uendecta 
Di quella, che fi brama , e fi commette 
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rer Pingiuric, ch’amando altri foftiene .• -■ ■ * 
La forza adoprerà s’amar non uale * * : * 1 

v *. E di modèllo amante ; / > > 

h *-• Diuerrà inuolator de’ tuoi teforr. ^ ^ ■ 1 

Cala . Prego, e non forza ufar l’Amante deue . 

Ma fia pur mia la cura, io non pauenco. 
AndiannehomaijUedi il nemico Alcone, 

Che di là fe ne uien tutto penfofo» . ^ 

Fiori • Q.mifcro , ò dolente . 

V^der 




Veder non so qual più porti nel volto 
O l’amore, ò’I dolore, ò Galatea 
Se’l Gel benigno mai non difcolori * 
De le tue belle guancie i vaghi fiori 
Pria, ch’ei qui giunga, meco 
Dietro à quello cespuglio ti nascondi, 
Ed afcoltiam quànt’egli dice intente. 

Cala. 11 tuo prego mi sforza à compiacerti • 
Nafcondiamoci dunque . 

*> • ■ , l w t h* y. ,• 4 1 

jilcone Pajlor filo . 

O Stelle al nafeer mio, 

O flelle al viuer mio contrarie fempr 
Voi mi delle ad amare 
Ninfa leggiadra fi, ma cruda tanto , 

Che non cura il mio pianto , 

E fuperba difprezza amor, e fede . . 

Nè so ben come il Cielo 
Tanto comporti il fuo faflofo orgoglio ♦ 
Alma fenza pietà fe’l tuo bel vifo . 

Ad ardermi cond affé , * 

Mi condurrà ben rollo ,, s £ 

Al fin de’ giorni miei. ; I 1 > r .. 

Così tù fola di mia fianca vita. . ‘*j. f 
Sarai l’orto, .e l’occafo . . c* ✓ ; . ^ • 

Almen di quelle membra cìjn 
Sia feretro quel feno, / . 

Ch’è tomba del mio core. 

Ma fe tù viuo mi rifiuti hor come ? n 
Morto m’accoglierai ? 

Ahi che viuo, ne morto 


Mi fero non mi vuoi •, 

Ma pur mi vuoi poiché tu m’odi morto* 
_E uiuo mi vorrelti 
Se tù m’amaflì ò bella Ninfa, dunque , 

Se con Tamarmi folo 
A morte puoi fottrarmi,à che non m’ami i 
Ma come amar potrai , 

Se non conofci amore? 

Ma fe mai non ti fpecchi 
Ne i criftalli ni fonti, 

Che cu no 1* veggia ne’ begli occhi tuoi 
Come non lo conofci ? 

E com’efler puot’anco, 

Che tu, che fe’piii che le neui algenti, 

Ed indurata, e fredda 

Accendi nel mio cor fiamme sì ardenti? 

Ma come pollo anch’io, 

Che fenza vita fono 
Amante non amato 
Dar vitaà te, che del mio duol fol viui? 
Ma fe vita non hò morir non pollo. 

Hor chi farà, che muoia . . 

Al vibrar del mio ferro ? , 

Morirà la mia doglia . 

Ma d elTa priua come 
Viuerà la mia Ninfa? ahi folle Alcone 
Già non mancano amanti 
A fingolar beltade ; 

Nè mancano martìri 
A barbara, ed altera crudeltade . 

Fuggafi dunque homai , . 

Fuggalì dal mio petto ' 


/ 
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Quel pender , che non hi per foltenerfi 
Nè conforto, nè fpeme . ' 

Salute, e fpeme è fol de gli infelici 
Il non hauer giamai fpeme, ò falute . 
Fugace Galatea 

La morte, ch’è *1 peggior di tutti i mali 
Hoggi da me fi brama 
Per terminar le mie noiofe pene • 

E fi a dolce il morire 
Se amaro fu ’1 languire ; : 

Hor fe beuefti di quelli occhi il pianto 
Per tuo maggior contento 
Beua ancor quello ferro il fangue mio . 
Quella l’vltima proua . ' 

Sarà del cor , che deprezzato fprezza 
Defio di vita, quello , 

Sari l’vltimo giorno , 

Che’l tuo fido Pallor cruda ti chiami . 
Godi Ninfa crudele, 

Poich’vn fol colpo è quello , 

Che toglie à te la noia , a me ’l dolore . 
fiori. Ohimè corriamo tollo. 

Cala. Ohimè, ch’egli è ferito . 

Ma s’à tempo non fui 
Di faluargli la vita 
Ben farò à tempo di morir con lui . 

Fiori. Fermati Alcon. non balla 
A fpogliarti di vita , 

Quella mortai ferita ? 

%Alc. Deh lafcià Ninfa , ch’io raddoppi il colpo, 
Nè creder , che’l mio petto il ferro tema ; 
Che auezzo à le ferite 
Le ferite non cura . 
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Cala . Se di ferir fé’ uago , 'f ! ,r ' ,v ' o . 

Ferifci quello fen ; ch’egli è ben dritto 
Che le no 1* punfe Amore , 

E no l’ feri Pictadq - 

Spietato ferro, e fenz’amore’l punga . ‘ ;,i * 

Meo. O celefte foccorfo , ò llelle, ò Fato, 

O benigno, ò pietofo Amor che ueggio? 

Fiori . S’ei per te corre à morte 

Opra al mentii non difperato mora. • 

Cala. Ahi Alcon così poco • 

T’è cara Galatea . ? ' ‘ 

Così poco te grata d 

La tua non dico già , ma la mia uita? * 
Quella uita è la mia. 

Tu dunque ciò, ch’è mio leuarmi ardifci? 

V iui pur , uiui Alcone , 

. Deh uiui ,acciòch’io uiua . * • 

E fe pur mi uuoi morta >, r ^ . ì 

Con quello acuto ferro , " * ’ ^ 

Con quella ardita , e difperata mano '! • 
Vccidi me del tuo morir cagione. r 1 A 

Meo. S’io fon morto al gioire, . :‘I 

Deh lafcia ancor, ch’io mora j <:•■ ■■ f P 3L 
Cruda Ninfa al martire. i I 1 

Cala, Se non è la ferita 

Com’io bramo mortale ìty • £ t -ro i r * 
Altra non è per farne * q T* 

Quello ferro nemico, e non morrai. 


Meo» 


Ah non cred’io, eh’ Amore opri tal’ armi. 
Anzi per cfar d’affanno un’infelice , 

Men polfenti,e men crude ' V! 
Armi già non bifogna . . 
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. Fiori . Deh confolati à i detti . • \ c' -AwO 

Di colei , che tant’ami ; -sur.» i jli / . 

Ch’cll’è fatta pietofa 

Delatualagrimofaempiafuenctira. •• ^ 

Gdk. Alcon pur dirò mio v > 

Bench’i’ ha tanto al perderti vicina . 0 .o-Ax, 
Credi à Floribia mia , s’à me non credi. 

\Alco. Prima di quello cor fiamma gentile . v _ ? 

Se gli occhi mi piagaro ,wiifi 
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Mi rifanano i detti . 

O piaga auuenturola , 

Piaga, che fé* vitale 
In fcmbianza di piaga empia, e mortale* 

O belliflìma Ninfa, anzi pur Dea : ,ì . 

Non fenza alto uoler d’amica Iteli a 
Fui vicino à la morte. 

La tua fomma bontà ben porgeàtempo 
Pietofifiima aita 

A quella mìa ferita . s r . . 

Cala . A la piaga d’amor già non credei • \y n 

Ma per ui.rtù di quella w r* 

Piaga de la tua mano , ^ ujx 

E quella, c quella io credo. 

E s’al tuo pianto amaro 
Vero fan gue del cor non diedi fede 
Ben creda à quello (angue* 

Che dal tuo petto llilla j 
Ilqual cosKi’amor, e di pietade 
y Dolcemente m’accende, 

Che s’egli è l’angue à gli occhi è fiamma ai core* > a 
Q uanc’hà Morte d’amaro . 

Quelle amorofe noce ban raddolcito, 
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Se gradi fei il mio fangue 
Gradifei quel,ch’è tuo* 
Cala. Perqueiramor io g'Uro, 

E per quella ferita , 
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C’hà fatta l’alma mia * *•:'? u r ; , :0AÌ 


Sema del tuo bel uolto , 

Ch’à me lidia io noti fon cara cotanto 
Quanto m’é caro Alcone. * 
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fiori. Già de l’Almc curate 
Son le ferire , refta 
Solo il curar del petto la ferite f~ ■ > 

Meo. Non è profonda molto *■ -tp-H 

La ferita; perch’io 

Temendo di ferir la bella imago 1 :i 
De la mia Galatea m.. •j.iluì.-* 

AI cader de la man ritenni il colpo , 1 ; - 

Fiori. Feritor , e ferito ' 1 

De la uittoria hor godi ‘ 1 • 
Meo. Ne la uittoria mia uinto rimango-* * ■ 1 ' C 
Cala.Di quello braccio amato 


* ft o * 
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Fammi d'intorno al collo j 

Caro, e dolce monile, ; T J I 

E con l’altro t’appoggia 

A la mia fida amica • 

» '* 

Così pian pian n’andremo 
Al faggio Alfefibeo, 
llqual come ben fai 
E de la medic’arte alto maellro." 

Quelli sà del dittamo 
L’incognita uirtute ; onde ben tollo 
Sanerà la ferita . 
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Jlco. Queft’amato lòftegno 

T 4 M’è 
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M’è del viuer più caro; 

Ma ranco non fon’ip debile , ò fianco, 

' Ch’io non bafti à condurmi *j 

Al defìato albergo . ( r T • . q 

Hor pria d*amor,di maritaggio in feg no 
Dam mi de la tua delira il caro pegno. . 

Cala, Ecco la mapo,- ecco, pur Palma iftefTa 

A dar moto à la mano, a l’aippt fede.r r i O 
Fiori . O coppia auuenturofa. ...... . • -, , , . «te 

Aufpicc Amore, e Pronuba fon’ io. À ;l<ì 
M eo . O bella, e cara njan'p o; . , s . j 5 0 £ 

Hor prendi quelli baci . . .. tUmiim o oofó 
Per uendetta di quelle, ; » [ 


Che mi fa6esfli al cor dolci ferite. , . ; 


Cala. Andiamo anima mia. m i .1 uCl 

Fiori. O di radiceamara ... ! . 

Dolce, e gradito frutto, - V v t? 3 y acrch* : I .V oV» 
O d’infauflo principio lieto fine ," 

O gran uircùfd>4more 

Come cangi in contengo ogni dolore . fi ( » iG •* 

(■.. > i./noa e b u«ìu»i>“i 
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TAVOLA 


DE SONETTI 

- ^ Mi-» \ 4 • f 4 U *; •>; . 1 

* * ^ t 

Al Sig. Cardinale Occhio Aldobrandini • , . 

A " ^ •• ’ • * 

k •* f>vr. .'** ; s ,! ■ < . # V 

ZM forte ( ma gwft* J in ogni terra ,19 v’ 

A che piango infelice ? a che fofpiroì ’ ’ 25 ✓ 

Ardo, e fon fatta miferabil fegno . 59 



Alle Gentildonne di S. Pierro d’ Arena • 

' r 

A che tardate neghitofi amanti ? 

* Amor tà pur hai l'arco >e la faretra 
Alma ftudia 7 camiti , s'annotta homai 
* Amiche felle , s egli è ver, ch'amore 

Al Chriftianiflìmo Rè di Franai, 

L 

Ah pur fola io farò * ch'ai Mondo taccia 
A che pur tardi , a che ?ion forgi Aurora ? 
A voi fiopro del cor l'angofce prime 
Arfi molt'anni, e per cangiar di loco 
Anima fianca à che fofpiri , e piagni ? 

A voi Donna gentil del core aperfi 

DePSig. Gherardo Borgogni all’Autrice. 

Apollo , quefia il cui valor cotanto 
Ancor , ch'altro non fia quella mia vita 
A te le ardenti mie preghiere inuìo 
Ahi alma ,apl di te fiejf a homai t'increfca 
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tavola: 


. * Ili 


f WH' % 1 


Al Sig.Iacopo Dona. 

i P ; t 

J? 

B 2Tw efcgjiì d'albergar nel feggio eterno 
Ben è deflin,che tù giamai nel Ceno 

M ’ 7 

Alla Reuerenda M.D.Claudìa Se/fa nel monaflero della 
. ■ Nunziata di Milano. 

Br amichi ruole ò d'aquila fuperba X&t C 

Benché per voi mille fuenture, e mille 

. : ’ . ? “ \ ’ . • f_ n, 

Al Sig.Cardinale Cinthio Aldobrafidini . 

« 

Ben àguifadi Sol fiammeggi, e fplendi. 
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86 
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0 mw nohil fiamma fe maggiore 

\ • «-■ 4 

•AllaSig.Marchcfe di Grana# '•V' JW, .’ v \uv^^ c ìl . , 

Cornei* alma beltà s che fà beata •f-imr/C, \ 

C iuta di fiori ,e d'amoretti gài ,, ... 

Ciw/o dtneue ilerin d'intorno agghiaccia . , .y--", ' <54 . 


itti* 


' AI Sig.D.Aleflandro d’Efte. 

. A Y i .*i 1,1, . «h * * “■ 

Con heroico fiil , con puri inchi oflri 
Che penfi, ò che uaneggi jLnima flolta ? • 

Al -Sig-Cardinale Cinthio Aldobrandini . 

« % ( C * * ,m \ ' y 

Chi Delio- 7 chiamale chi nomarlo fuole 

Al Sig. Duca di Mantoua. 

O , £ ' - . . * - » TSr -« 

Come talhor al freddo tempo fuole. ,\.-y \- jàa 

Con lagrime di f angue, c con fofpiri ^ 

Come fpero trouar ripari ,òfcbcrmi. V • 2C ^ 

t . i; ; ' * -i -&W. ■> i*n 1 t.‘ a *m v 

D 

D - ^ v } V é I * 

Olciafpreg%e,e foàui,afpri,enoiofì A:.' 2 . 

Difprtgga pur quejli fofpiri ardenti* - 5 
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T A V O L A. 

Alla Sig D.V:ttoria Doria Gonzaga ; 

De tuoi meriti ili ufi ri il bel T rotano \ uì > \ 

Del mio graue dolor folo io mi doglio 
Da quefli abifft di mi feria fciolto 
Del [creilo mio Sol la chiara luce 

' Alla Sig. Duchcfl’a di Mantoua. 

Di magnanime Hille i crini afperfi 
Di quel bel volto gli amor ofi rài 
Di [berne ingannatrice io mdria V core 

Al Sig. Duca d’ Vrbino . 
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• Di magnanimo ardir m infiamma il core r . , . , ; , r . 
Disperata mia doglia , difperate 
Di Deltóidi vertà [e dori mia 


.v* 


V. 


AI Sig. Duca di Modona 
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17 

18 

25 
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33 

35 


43 
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Difcior vorrei da le deferte arene /ì « i c 

. . i 

di 
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